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CONSUNTIVO E PREVISIONI
AIL TERMINE DEiL, PPJMO 

DEiGLI « ANNI 60»

O n o r e v o l i  S e n a to r i .  — Dopo aver rela­
zionato più volt-e l'Assemblea sull’andamento 
annuale degli scambi con l’estero, sono que­
s t’anno particolarmente lieto, nel necessario 
avvicendamento di lavoro, che abbia avuto 
incarico di riferire sul bilancio di previsione 
del Ministero dell’Industria e Commercio 
Ciò, anche perchè, la stretta correlazione esi­
stente tra  lo sviluppo ideila produzione indu­
striale, il consumo interno e la domanda este­
ra, mi consentirà, ancora una volta, di sotto- 
lineare, anche in questa sede, che il fattore- 
chiave, per un sano sviluppo economico è sem­
pre quello dell’ineremento degli scambi con 
l’estero.

Il consuntivo economico del 1960 è stato, 
non a torto, considerato come il naturale com­
pimento di un decennio, 1950-60, caratteriz­
zato da un rapido sviluppo economico, spe­
cialmente industriale, conseguito attraverso 
un forte aumento della produttività.

Pensando quindi allo stato idi previsione 
per il 1961-62, si parte, consuetudinariamen­
te, da un sommario esame di quello che è stato 
l’ultimo anno del decennio ricordato, il primo, 
cioè, degli « anni 60 ».

Non può essere considerato euforico pen­
sare a questo decennio di vita italiana con 
grande soddisfazione, se consideriamo — con­
fortati dai dati statistici pur nella loro ap­
prossimazione — che l’aumento della pro­
duttività italiana ha superato quello verifica- 
tosi in Francia, in Inghilterra, nel Belgio, 
Austria, Svizzera, Svezia, Norvegia, Dani­
marca, Olanda, Canadà, ed è stato più del 
doppio di quello verificatosi negli Stati Uniti.

Quando si è parlato del « miracolo italia­
no » da qualche parte è stato subito ricordato 
quello che è anche il chiaro-scuro deH’econo- 
mia italiana. Ma, malgrado la difficile situa­
zione agricola, non si può dire che il consun­
tivo economico del I960 non sia — nell’in­
sieme — molto soddisfacente.

Nel 1960 la disoccupazione in Italia  è sce­
sa di ben 250.000 unità. Nel biennio 1959-60 
la diminuzione è stata di 600.000 unità P a­

rallelamente è aumentato il numero degli oc­
cupati che, al 20 ottobre 1960, ha raggiunto
303.000 unità, con un aumento, calcolando 
gli elementi provenienti dalle nuove leve, idi
456.000 persone nel solo 1960 e di 900.000 
unità rispetto a due anni.

Il rapido sviluppo della produttività otte­
nuta in questo decennio consente persino agli 
statistici di prevedere nel corso di 12-15 anni, 
ancora il raddoppio del reddito nazionale e 
questo vuol dire sensibile aumento dei con­
sumi e, sopratutto, possibilità di ridurre 
sempre più il dislivello economico che l’Italia 
ha in confronto degli altri Paesi della C.E.E. 
e nel suo interno stesso, tra  regione e regio­
ne, direi, più che tra  nord e sud, come soli­
tamente viene indicato.

Perseguire questi traguardi vuol dire, se­
condo la nostra convinzione cristiana, mette­
re sempre più l’economia al servizio dell’uo­
mo. Questo il vero, profondo significato, della 
nostra — talvolta mal compresa — socialità.

Vero è -che il 1960, pure se in  m isura e con 
toni diversi da Paese a Paese, è stato un 
anno sostanzialmente positivo per l’economia 
mondiale.

I più favorevoli risultati ed il maggiore 
slancio sono però venuti daH’Oecidente eu­
ropeo, m entre negli Stati Uniti la a ttiv ità  ha 
manifestato qualche tendenza alla flessione, 
specie sul finire dell’annata, cosi come dimo­
strano il declino della produzione e l’aumento 
del tasso di disoccupazione. Ciò anche se i 
dati oggi a disposizione lasciano vedere che 
è già in atto una graduale ripresa dell’eco­
nomia statunitense.

Mentre, d’altro canto, è da considerare che 
anche l’Unione Sovietica, nonostante i bril­
lanti risultati raggiunti in campo tecnico, si 
è d ibattu ta e si dibatte tuttora, in una grave 
crisi agricola della quale è stato consentito 
ne giungesse l’eco anche in occidente.

Tornando all’Italia, non posso tacere che 
il centenario della nostra Unità, che quest’an­
no si celebra solennemente, coincide anche con 
il compimento di quel processo lento che al­
lora si iniziò : l’industrializzazione del Paese. 
Fenomeno meraviglioso perchè avvenuto no­
nostante 'Condizioni notoriamente sfavorevoli 
e posizioni di partenza preoccupanti, per la 
aspra lo tta  concorrenziale con altri Paesi do­
tati di materie prime, di risorse energetiche,

N. 1416-A — 2.
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di suolo meno ingrato, di capitali accumulati 
dalle precedenti generazioni.

Bisogna riconoscere che l’incremento del­
l’industria è stato se non addirittura il pri­
mo, certamente tra  i principali fattori che 
hanno determinato l’evoluzione economica 
italiana dell’ultimo secolo.

Ancora fino a qualche anno fa, non tutti 
forse eravamo convinti che questa fosse la 
nuova fisionomia caratteristica del nostro 
Paese, cioè l’industria, ed invece la costan­
za degli indici della produzione dell’ultimo 
decennio, ha dimostrato il consolidamento di 
questa nostra tendenza, iniziatasi lontana­
mente e lentamente nel tempo, fino a regi­
strare, tra  il 1959 e il 1960, un incremento 
dell’indice generale della produzione indu­
striale, pari al 13,6 per cento contro l’l l , l  
per cento registrato tra  il 1958 ed il 1959. 
T rattasi di saggi di incremento — dice la 
relazione generale sulla situazione economica 
del Paese — particolarmente elevati e net­
tamente maggiori della tendenza media di 
sviluppo dell’attività industriale nel corso 
dell’ultimo decennio.

L’Italia è dunque, definitivamente, un Pae­
se industriale ed in tale veste si presenta al 
mondo, celebrando il suo centenario della 
Unità.

Il consuntivo, pertanto, è sicuramente po­
sitivo e resiste alla più malevola delle cri­
tiche preconcette e demolitrici.

In quanto alle previsioni, vicine e lontane, 
non è facile — sopratutto per ragioni di 
prudenza —■ azzardare dei dati precisi, ma li­
mitando l ’orizzonte ad un esame, appena ra ­
gionato, di alcuni elementi di valutazione già 
a nostra disposizione, possiamo ben sperare 
per l’avvenire.

Lo slancio produttivistico, lungi dall’essere 
« frenato » come qualcuno già gridava nei 
prim i mesi del 1961, è in sicura ripresa, do­
po brevi pause che non hanno mai assun­
to, da noi, un significato negativo, anche 
perchè non può assolutamente parlarsi di un 
punto di saturazione della domanda, nè al­
l’interno nè all’estero. Le massicce importa­
zioni effettuate nell’anno decorso per la ri­
costituzione delle scorte, rappresentano in­
fatti, la premessa indispensabile per la con­
tinuazione dell’incremento della produzione 
industriale.

DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI

Le sicure previsioni di aumento dei con­
sumi interni anche per i rilanciati program­
mi di sviluppo del Mezzogiorno, della Sar­
degna, e di tu tte  le zone, così dette, « depres­
se », del Paese, offrono un largo margine allo 
sbocco della produzione.

Nell’ambito poi del Mercato Comune Eu­
ropeo e delle grandi aree economiche moder­
ne, è impensabile arrivare rapidamente ad 
una saturazione della domanda, specie in pre­
senza di un nuovo elemento che assumerà in 
avvenire sempre maggiore importanza : quel­
lo degli aiuti internazionali ai Paesi in via 
di sviluppo.

Sono queste, fondate speranze, che pre­
suppongono, però, una costante revisione dei 
metodi e degli strumenti della politica eco­
nomica del Paese. Torna qui estremamente 
attuale, ed in prima liena, il tema della « pro­
motion » delle nostre esportazioni, quello cioè 
della penetrazione, sempre più larga, nei 
mercati internazionali, e quello della ricerca 
di nuovi sbocchi per le esportazioni.

È un’esigenza di tu tti i Paesi industriali 
ed è il tema all’ordine del giorno in tu tti i 
programmi governativi, in occidente ed an­
che in oriente.

In Italia, tempestivamente, sono stati crea­
ti gli strumenti legislativi adatti, e nei gior­
ni scorsi ■— come noto — abbiamo concluso 
l’esame di uno dei più im portanti. Potremo, 
in avvenire, migliorare, se necessario, questi 
strumenti, per mantenerci al passo con gli 
altri Paesi e questo dovrà certamente essere 
fiatto,

Prima di concludere questa breve introdu­
zione e passare ad esame particolareggiato 
dei diversi settori, vorrei sottoporre alla vo­
stra  attenzione, alcuni dati significativi — 
recentissimi — che già ci schiudono, sia pure 
con approssimazione, dopo l’esame del con­
suntivo del passato, l’avvenire.

L’ultimo indice generale della produzione 
industriale calcolato dall’Istitu to  Centrale di 
Statistica con base 1953 =  100 è risultato 
nel mese di febbraio 1961 ipari a 184,6 se­
gnando una diminuzione deH’1,2 per cento 
rispetto al mese precedente ed un aumento 
idei 6 per cento rispetto al mese di febbraio 
dell’anno 1960.
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Nei primi due mesi dell’anno 1961 l’indice 
medio della produzione industriale è risultato 
pari al 185,8 segnando un aumento del 9,5 
per cento rispetto a quello dei primi due mesi 
del 1960, che risultò uguale a 169,7.

Nello stesso mese di febbraio 1961 l’indice 
delle industrie estrattive è risultato pari a 
180,8 contro 193,0 nel mese precedente e
177,3 nel corrispondente mese dell’anno 1960 ; 
l’indice delle industrie m anifatturiere è r i­
sultato pari a 186,8 contro 187,1 nel mese 
precedente, e 175,6 nel febbraio 1960; l’indi­
ce, infine, delle industrie elettriche e del gas, 
è risultato pari a 158,7 contro 181,4 nel me­
se precedente e 154,2 nel corrispondente me­
se dell’anno 1960.

Nei primi due mesi dell’anno 1961 gli in­

dici medi dei tre  suddetti rami dell’industria 
sono risultati:

per le industrie estrattive pari a 186,9 
con un aumento del 4,6 per cento rispetto 
all’indice medio dei primi due mesi dell’an­
no précedente;

per le industrie m anifatturiere pari a
187.0 con un aumento del 9,7 per cento r i­
spetto al predetto periodo dell’anno prece­
dente ;

per le industrie elettriche e del gas a
170.1 con un aumento dell’8,1 per cento ri­
spetto all’indice medio dei primi due mesi 
del 1960.

;È interessante osservare la seguente ta ­
bella di indici per gruppi e classi di industria.

R A M I

Media 
primi due mesi

1960 1961

1960 1961 Feb. G-en. Feb.

Estrattive ........................................................ 178,7 186,9 177,3 193 - 180,8

Manifatturiere ............................................... 170,4 187- 175,6 187,1 186,8

Elettriche e del g a s ....................................... 157,3 170,1 154,2 181,4 158,7

I n d i c e  g e n e r a l e  . . . 169,7 185,8 174,1 186,9 184,6

PRODUZIONE E CONSUMI NEI PAESI 
DELLA

COMUNITÀ’ ECONOMICA EUROPEA

Secondo l’indice calcolato dall’Istituto Sta­
tistico delle 'Comunità Europee, la produzio­
ne industriale del 1960 ha superato, per l’in­
sieme della Comunità, di circa il 12 per 
cento quello dell’anno precedente.

Tale saggio di incremento, aggiunge la 
Commissione della C.E.E, nel suo rapporto 
sulla situazione economica della comunità, 
pubblicato nel marzo dell’anno scorso, è più 
elevato di quello registrato dal 1958 al 1959 
(7 per cento), ma non indica un corrispon­
dente acceleramento sull’espansione congiun­

turale. Al contrario, nel 1960, si è manife­
stato un netto rallentamento del ritm o di 
sviluppo e l’alto saggio di espansione an­
nuale è dovuto in gran parte al più rapido 
progresso della produzione manifestatosi nel 
secondo semestre del 1959, in quanto l’au­
mento trim estrale dell’indice della produzio­
ne industriale, depurato dalle variazioni sta­
gionali, ha raggiunto in media soltanto il
2 per cento nel 1960, a fronte di un incre­
mento del 4,2 per cento registrato nel se­
condo semestre del 1959.

Il più lento ritmo d’incremento della pro­
duzione è dovuto a fattori diversi secondo i 
Paesi ed i settori industriali. Nella Repub­
blica Federale di Germania, nei Paesi Bassi 
e nel Lussemburgo hanno influito in misura



A tti Parlamentari —  6  — Senato della Repubblica — 1416-A

LEGISLATURA III - 195 8 -6 1  —  DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI

sempre più rilevante alcune strozzature nel­
la, disponibilità di mano d ’opera e nelle ca­
pacità produttive. Negli altri Paesi membri 
l’espansione della produzione è stata netta­
mente influenzata dall’evoluzione della do­
manda, mentre alcuni settori erano maggior­
mente toccati dall’indebolimento della do­
manda estera. Nel Belgio lo sviluppo della 
produzione si è persino arrestato verso la 
fine dell’anno.

L’evoluzione della produzione si è ulterior­
mente differenziata nel 1960 a seconda dei 
settori. Mentre, in seguito ai complessi pro­
grammi di investimento ed alla forte do­
manda estera, le industrie di beni strumen­
tali registravano una forte e continua espan­
sione, nel settore dei beni di consumo tradi­
zionali, e in particolare nell’industria tessile, 
la tendenza alla diminuzione delle scorte m a­
nifestatasi nel 1960, rallentava la forte espan­
sione osservata l’inizio dell’anno. À causa 
di particolari strutture, alcuni ram i dell’in- 
dustria non hanno potuto seguire pienamen­
te la favorevole evoluzione congiunturale : si 
è così osservata una notevole flessione 'della 
produzione cantieristica, mentre l’industria 
carboniera ha continuato a fa r fronte a 'dif­
ficoltà strutturali. La situazione è tuttavia 
migliorata in quest’ultimo settore, grazie so­
pratutto  alla favorevole congiuntura dell’in­
dustria siderurgica : nel 1960 la flessione del­
la produzione si è arrestata e le scorte sul 
piazzale delle miniere hanno accennato a di­
minuire. Anche nell’industria del cuoio la 
produzione ha segnato un regresso notevole 
rispetto al 1959, per effetto della variazione

stru tturale della domanda a vantaggio dei 
prodotti sintetici. Peraltro, il maggior im­
piego di articoli di materia' plastica, e di gom­
ma, ha costituito un fattore di ulteriore 
espansione per l’industria chimica. Il livello 
produttivo raggiunto dall’industria automo­
bilistica, è dovuto sopratutto all’eccezionale 
saggio di incremento registrato nel primo 
semestre, posto ohe, nel secondo semestre, 
l’espansione è sensibilmente diminuita, a cau­
sa delle difficoltà di esportazione incontrate 
da alcune imprese.

Il « settore dei servizi » ha anch’esso se­
gnato una forte espansione che non ha rag­
giunto, tuttavia, nel complesso, l’alto saggio 
della produzione industriale, Nel settore dei 
trasporti l'espansione è stata quasi pari a 
quella del settore industriale, benché il pro­
gresso sia stato lievemente minore per il 
traffico ferroviario rispetto agli altri mezzi 
di trasporto.

Il giro d ’affari del commercio all’ingrosso 
ed al minuto, delle banche e delle società di 
assicurazioni è stato, per effetto della favo­
revole congiuntura, sensibilmente superiore 
a quello dello scorso anno. Nonostante le con­
dizioni atmosferiche poco favorevoli, l’a tti­
vità turistica della 'Comunità ha raggiunto un 
nuovo primato. Il forte aumento delle ven­
dite di autoveicoli e, in minor misura, di al­
tr i  beni di consumo durevole hanno favorito 
una ripresa nei servizi di manutenzione e 
riparazione.

A conclusione di quanto sopra esposto è 
interessante soffermarsi sul seguente grafico 
indicativo :
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PRODUZIONE INDUSTRIALE
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—----------- C.E.E. — ------   E.F.T.A. (1)  » U.S.A.

Fonte : O.E.C.E.

(1) E.F.T.A. : esclusala Svizzera e il Portogallo per mancanza di dati.



A tti Parlamentari —  8 — Senato della Repubblica — 1416-A

LEGISLATURA III - 1958 -61  —  DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI

COMUNITÀ’ EUROPEA 
CARBONE E ACCIAIO

1) S etto re  carbonifero

Il 1960 ha segnato per l’industria carbo­
niera della Comunità un miglioramento r i­
spetto al 1959, anno in cui detta industria si 
trovò, a causa di un eccesso delle disponibi­
lità, di fronte ad una grave crisi, dovuta ad 
un complesso di fattori negativi e special- 
mente alla m utata situazione concorrenziale 
delle varie fonti energetiche, nonché dei car­
boni im portati dai Paesi terzi. Tale miglio­
ramento è stato ottenuto grazie alla favore­
vole congiuntura ed ai vari provvedimenti 
adottati dall’Alta Autorità, dai Governi e dai 
produttori. Il relativo equilibrio stabilitosi 
è tu ttav ia precario poiché dipende da un lato 
dalle misure temporanee di protezione e dal­
l’altro da un livello molto elevato dell’espan­
sione economica generale.

Devono quindi intensificarsi gli sforzi per 
adattare l'industria in questione alla nuova 
situazione del mercato energetico ed a tal 
fine sarà anzitutto necessario concentrare la 
produzione, rammodernare i metodi di estra­
zione e chiudere i pozzi marginali.

La crisi ha colpito sopratutto il Belgio ed 
in minor m isura anche la Germania. Per aiu­
tare il Belgio a superare le difficoltà in cui 
esso tu tto ra  si dibatte sono stati prorogati 
al 1961 i provvedimenti eccezionali (appli­
cazione dell’articolo 37 del Trattato che por­
ta in pratica ad un isolamento del mercato 
carboniero belga, corresponsione dell’« in­
dennità C.E.C.A. » ai m inatori colpiti da di­
soccupazione parziale, autorizzazione al Go­
verno di sovvenzionare alcune miniere), che 
erano stati adottati in suo favore in sede 
comunitaria, alla fine del 1959.

In occasione della proroga, tali provvedi­
menti sono stati però leggermente attenuati 
perchè il Belgio possa gradualmente tornare 
alla normalità.

L’Italia ha voluto dare un suo particolare 
contributo per alleviare lo stato di disagio 
in cui versano le miniere comunitarie, au­
mentando gli acquisti dalla Germania e dal 
Belgio, Nel 1960, infatti, le forniture tede­

sche all'Italia hanno raggiunto tonnellate 
3.586.817, contro tonnellate 2.229.284 nel
1959, e le forniture belghe sono state di 
tonnellate 378.672 contro tonnellate 70.382 
nel 1959.

Le importazioni dalla Germania e dal 
Belgio sono quindi aumentate nel 1960 r i­
spettivamente del 60,9 e del 438 per cento 
nei confronti del precedente anno.

2 ) S etto re  sider urg ico

Superata la crisi congiunturale, dovuta, 
come noto alle ripercussioni delle recessione 
americana, la ripresa, della espansione eco­
nomica generale si è trasmessa immediata­
mente all’attività della siderurgia che è sta­
ta  infatti caratterizzata da un ritmo di in­
cremento molto rapido.

Nel 1960 il mercato dell’acciaio si è pre­
sentato molto soddisfacente; infatti i prezzi 
sono rim asti stabili, il consumo è aumentato 
del 20 per cento, il volume delle esportazio­
ni ha mantenuto quasi lo stesso livello del­
l’anno precedente.

È da segnalare inoltre che il ritorno all’alta 
congiuntura nel settore siderurgico si è svi­
luppato in maniera normale, senza provoca­
re alcuna delle difficoltà che in passato ave­
vano turbato l’andamento produttivo, cosi 
rapprovyigionamento di materie prime, di cui 
sia la disponibilità che i prezzi, nonostante 
la richiesta molto elevata, hanno dato prova 
di relativa stabilità.

3) A p p r o v v ig io n a m e n to  d i m a t e r ie  p r im e

Nonostante l’elevato livello d’impiego nel­
l’industria siderurgica, il mercato comune del 
rottame non ha presentato sintomi di ten­
sione durante l’anno 1960.

L’Italia, che, per la natura dei suoi im­
pianti ' siderurgici, è  forte consumatrice di 
rottame, ha tra tto  da questa situazione note­
voli benefici, dovuti in maggior parte alla 
possibilità di acquistare nei paesi comuni­
ta ri più vicini (Francia, Germania) a prezzi 
più ridotti e con una incidenza di spesa di 
trasporto più limitata, quei quantitativi che 
negli anni precedenti era costretta a repe­
rire nei mercati U jS.A.
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4) Mercato d ella  ghisa

Le difficoltà sopravvenute nel 1958-59 sul 
mercato della ghisa greggia sono state su­
perate in parte nel 1960, grazie alla ripresa 
generale della congiuntura

Nel 1960 la Comunità ha infatti prodotto
54,3 milioni tonnellate di ghisa greggia, cor­
rispondenti ad un tasso di utilizzazione delle 
capacità produttive, del 95 per cento.

5) COORDINAMENTO ENERGETICO

Gli studi per il coordinamento energetico 
in sede comunitaria hanno ricevuto nello scor­
so anno un notevole impulso. Nel gennaio 
del 1960 il Consiglio ha anzitutto approva­
to la procedura da seguire per la formula­
zione delle proposte da sottoporre allo stes­
so consiglio, in conformità al protocollo del- 
l’8 ottobre 1957, che era -stata già definita 
dagli Esecutivi, in un promemoria del 10 otto­
bre 1959. Successivamente il Gruppo Intere- 
secutivo ha potuto così giungere ad una se­
rie di conclusioni che sono state presentate 
al Consiglio e che possono così riassumersi :

valutazioni dell’evoluzione a breve te r­
mine nel settore energetico, sotto forma di 
un bilancio energetico per il 1960;

orientamenti generali per una politica 
coordinata, presentati in una « nota prov­
visoria » e precisati in una seria di allegati ;

proposte dei primi provvedimenti per il 
coordinamento delle politiche energetiche.

Il bilancio preventivo per il I960 contiene 
dati e notizie particolarmente utili per l’ela­
borazione di provvedimenti in materia di po­
litica energetica. B ilanci. del genere saranno 
annualmente compilati in collaborazione tra  
i tre  Esecutivi e tra  questi e i Governi.

La « Nota provvisoria » propone i prin­
cìpi per un coordinamento mettendo in evi­
denza le opzioni fondamentali su cui è op­
portuno pronunciarsi e suggerendo le moda­
lità da seguire per realizzare un coordina­
mento delle politiche nazionali. Essa riguarda 
gli obiettivi a lungo termine, alla cui attua­
zione si dovrebbe giungere attraverso un 
« prezzo di orientamento » che rappresente­
rebbe una guida comune per i sei Governi

nella formulazione delle politiche energetiche 
nazionali.

Le proposte dei primi provvedimenti per 
il coordinamento si riferiscono invece agli 
obiettivi immediati. Esse mirano essenzial­
mente a realizzare una politica commerciale 
comune nei confronti dei Paesi terzi, ad ar­
monizzare le regole di concorrenza, ed a 
ridurre le disparità di prezzo nel settore del­
l’energia. Questi documenti sono oggetto di 
laboriose discussioni in seno agli Organi co­
munitari.

PRODUZIONE INDUSTRIALE ITALIANA

Prim a di passare in rassegna i vari settori, 
è doveroso premettere che il maggior contri­
buto all’incremento del reddito italiano è ve­
nuto dalle attività industriali, favorite dalla 
crescente domanda di prodotto all’interno ed 
all’esterno.

Naturalmente, tra  le attiv ità  industriali, 
sono comprese anche quelle a partecipazione 
statale che non prenderemo in esame in que­
sta sede.

Mi sia, però, consentito di richiamare su 
queste ultime l’attenzione dei colleghi per 
quanto è stato anche sottolineato dai colle­
ghi Bertone e Paratore nella relazione allo 
stato di previsione della spesa del Ministero 
del bilancio : le partecipazioni industriali del­
lo Stato, dovrebbero produrre — come giu­
stamente sostengono i suddetti relatori — 
delle entrate per lo Stato, sia pure di mo­
deste proporzioni, specie quelle siderurgiche, 
telefoniche ed elettriche, che hanno un m ar­
gine di utile di una certa consistenza. Che 
cosia- si verifica invece? Tali utili, in pratica, 
non giungono alle casse dello Stato, perchè 
sono destinati a compensare le perdite di par­
tecipazioni in altri settori.

Senza voler risollevare con questo, la po­
lemica tra  iniziativa pubblica e privata, è da 
domandarsi veramente se questi settori defi­
citari sono amministrati con i metodi di una 
qualunque azienda industriale, cioè riduzione 
di capitale, economie, ridimensionamenti, ec­
cetera. Per questo, a mio avviso, occorrerebbe 
un maggior coordinamento, nel quadro ge­
nerale della politica produttivistica del Pae­
se, con le partecipazioni statali,
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1. - In d u s t r ie  e l e t t r ic h e , n u c l e a r i , gas 
e  a c q u a

Secondo i dati forniti dalla relazione gene­
rale sulla situazione economica del Paese, la 
produzione .di energia è salita da 49,4 mi­
lioni di kilowattore nel 1959 a 56,3 milioni 
di kilowattore nel 1960, con un incremento 
valutato sul 14 per cento.

Per il raggiungimento di tale livello pro­
duttivo hanno contribuito per l’82 per cento 
gli impianti idro-elettrici, per il 14 per cento 
gli impianti termo-elettrici, e per il 4 per 
cento gli impianti geo-termo-elettrici.

In relazione alle categorie di produttori la 
produzione è da attribuire per il 75 per cento 
lalle imprese elettro-commerciali, per il 6 per 
cento alle aziende municipalizzate, per il 17 
per cento agli autoproduttori e per il 2 per 
cento alle Ferrovie dello Stato.

L’energia elettrica disponibile per il con­
sumo italiano nel 1960 si può stimare in via 
indicativa così suddivisa nelle grandi classi 
di utenze:

per usi civili, cioè illuminazione pubbli­
ca, illuminazione privata, applicazioni .dome­
stiche e commerciali, il 2,1 per cento ; 

per usi industriali, il 71 per cento ; 
per trazione ferroviaria e tranv iaria  il 

7 per cento;
per usi agricoli l’I per cento.

Nel corso del 1960 è proseguita intensa 
l ’attività costruttiva degli impianti per l’a t­
trezzatura elettrica del Paese. Un notevole 
incremento si è avuto nella consistenza degli 
impianti idroelettrici e termoelettrici. Secon­
do le ultime rilevazioni statistiche fornite 
daH’A.N.I.'D.E.L., la regione che ha prodotto 
di più in questo settore è ancora la Lom­
bardia, seguita, neirordine, dal Trentino-Alto 
Adige, dal Piemonte, dalla Toscana, dal Ve­
neto, dall’Abruzzo e Molise e dall’Umbria.

Per concludere il rapido esame di questo 
particolare settore non rimane che conside­
rare quanto è stato sottolineato sempre nella 
relazione sulla situazione economica del Pae­
se. Cioè, che pur essendo rimaste, t r a  il
1959 e il 1960, invariate le tariffe unitarie, 
il « valore aggiunto » della produzione di 
energia non è aumentato nella stessa misura 
del volume fisico, ma in misura minore, sia

in dipendenza di una diversa combinazione 
delle categorie dei consumi valutati a ta ­
riffe diverse, eia per effetto della quota di 
incidenza dei ricavi fìssi sul totale dei ricavi.

È tuttavia da aggiungere che tali effetti 
sono stati in parte neutralizzati dai minori 
costi sostenuti dal settore per l’aumentata 
produzione, che, come si è rilevato, è avve­
nuta unicamente nel settore idroelettrico.

Nel complesso si può dire che il ramo delle 
industrie elettriche, gas ed acqua, ha conse­
guito nel 1960 rispetto al 1959, sensibili pro­
gressi.

Il valore aggiunto, cioè l’apporto fornito 
dal complesso dell’industria alla formazione 
del reddito nazionale lordo, è in fatti passato 
dia 438 a 495 miliardi di lire con un incre­
mento del 13 per cento. A determinare tale 
aumento hanno concorso in misura percent 
tuale pressoché uguale, il settore della indu­
strie  elettriche e quello del gas ed in misura 
minore quello della distribuzione dell’aoqua.

Prim a di passare ad esaminare brevemen­
te il settore deU’energia nucleare, vorrei dire 
che l’esame dei problemi concernenti Funifi- 
cazione delle tariffe elettriche sarà quanto 
prima, secondo l’intenzione governativa, og­
getto di un dibattito in Parlamento, avendo 
l’apposita Commissione completato i suoi 
lavori, Pertanto avremo modo di tornare 
sull’argomento.

In relazione alFimpiego dell’energia nu­
cleare per scopi industriali è interessante 
segnalare che il Ministero sta procedendo 
all’esame delle domande di impianto delle 
centrali elettronucleari. A tu t t’oggi è stata 
autorizzata la costruzione delle due centrali 
elettro-nucleari seguenti, la cui en tra ta  in 
funzione è prevista per l’anno 1968:

centrale del tipo inglese della Società 
meridionale energia atomica (S.I.M.E.A.) ubi­
cata nei pressi di Anzio (Latina) la cui po­
tenza elettrica sarà il 200 mega-wolts ;

centrale di tipo americano della Società 
elettro-nucleare nazionale (S.EjN.N.) della 
potenza elettrica di 150 mega-wolts sita alla 
foce del Garigliano in  provincia di Caserta.

Risulta in corso di esame altra domanda 
per costruzione di impianto tipo americano 
della potenza elettrica di 160 mega-wolts in 
provincia di Vercelli.
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Il problema di maggior rilievo nel settore 
dell’energia nucleare è costituito dalla neces­
sità  di u n a  disciplina giuridica avente ad 
oggetto l’impiego pacifico delle sostanze nu­
cleari.

Basterà in questa sede ricordare che in 
in attesa ideila emanianda legge è stato rite­
nuto particolarmente urgente dare al Comi­
tato nazionale per le ricerche nucleari una 
precisa personalità giuridica e dotarlo di or­
gani di gestione e di controllo bene articolati 
e con scopi chiaramente definiti. A ciò ha 
provveduto la legge 11 agosto 1960, n. 933, 
che ha istituito il Comitato nazionale per la 
energia nucleare, ente di diritto pubblico con 
sede in Roma, sottoposto alla vigilanza del 
Ministero deU’industria e del commercio.

Altri problemi riguardanti questo nuovo 
settore sono in corso di trattazione in seno 
alle grandi organizzazioni internazionali e 
supernazionali che qui tralascerò di enu­
merare.

2) In d u s t r ie  e st r a t t iv e

Il valore della produzione delle industrie 
estrattive riferisce la relazione generale sulla 
situazione economica del Paese ha registrato 
nel 1960, rispetto al 1959, un incremento del 
4 per cento,

Nei vari comparti produttivi il più forte 
aumento della produzione è stato registrato 
dai combustibili liquidi e gassosi. Particolar­
mente elevato è stato lo sviluppo della produ­
zione del petrolio greggio, passato da 1,7 mi­
lioni di tonnellate nel 1959 a 2,0 milioni di 
tonnellate nel 1960.

Un certo rallentamento ha registrato in­
vece il tasso di sviluppo relativo alla produ­
zione di metano che è passata da 6,1 miliardi 
di m etri cubi nel 1959 a 6,4 miliardi di metri 
cubi nel 1960.

Per quanto si riferisce agli altri settori è 
da apprezzare l’aumento conseguito, non solo

Marmi e s i m i l i ............................   . .

T r a v e r t i n i ..............................................

G raniti , ......................... : .....................

nella produzione ma anche nell’esportazione, 
dal mercurio in un mercato internazionale in 
fase di bassa congiuntura. Quello, sia pure 
modesto, della produzione di minerale di fe r­
ro, che costituisce un primo risultato della 
riorganizzazione del settore, ancora in corso, 
e si aggiunge alle aumentate importazioni 
quale sostegno allo sviluppo dell’industria 
siderurgica.

Un aumento anche si è avuto nella produ­
zione di bauxite, che insieme con le incre­
mentate importazioni, è connesso allo, svilup­
po dell’industria dell’alluminio.

Per il piombo, lo zinco e lo zolfo-, è stato 
conseguito l’isolamento del mercato italiano, 
nell’ambito del M.E.C., per i prossimi sei 
anni ed è in questa prospettiva a lunga sca­
denza, che si devono valutare i dati annui 
della produzione.

Nel frattempo-, l’Italia dovrà approfittare 
di -questa particolare situazione per avviare 
e condurre a termine una operazione di ricon­
versione di tali settori, con l’aiuto del Fondo 
sociale europeo e della Banca europea degli 
investimenti. Dal punto di vista sociale si 
tra tta  in fatti di assicurare l'occupazione sta­
bile e proficua a parecchie decine di migliaia 
di lavoratori, sopratutto in Sicilia e S ar­
degna.

Per quanto attiene poi al settore dei com­
bustibili solidi, la riconversione nell’utilizza­
zione del carbone Sulcis, ha segnato nel 1960 
un passo im portante con l’inizio dei lavori 
per la costruzione di una centrale termo-elet­
trica che dovrebbe assorbire integralmente 
la produzione, la quale, al momento, si è m an­
tenuta sui livelli del 1959.

Per concludere questo esame, durante il
1960, anche l’industria dei marmi e delle pie­
tre  similari ha avuto un andamento migliore 
che nel 1959. I dati statistici indicano che si 
è avuto un aumento dell’l l  per cento circa 
rispetto al 1959.

La produzione del I960 è stata di comples­
sive 1.660.500 tonnellate, così suddivise:

. . ... . . . circa tonn. 1.140.500

.......................... » » 350.000

.......................... » » 170.000

N. 1416-A — 3.



A tti Parlamentari _  12 — Senato della Re-pubblioa — 1416-A

LEGISLATURA III - 1 9 5 8 -6 1  —  DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI

Questi dati non comprendono il porfido, i 
graniti non pregiati, la trachite, la  pietra 
lavica ed altri materiali affini che trovano il 
loro impiego essenziale in pavimentazioni 
stradali, in  opere portuarie, in arginature ed 
in genere in lavori estranei all’edilizia vera 
e propria. Anche la produzione di questi ma­
teriali, però, ha segnato un lieve incremento 
essendo rim asta pressoché invariata la richie­
sta per i grandi lavori autostradali in corso 
da alcuni anni.

3) In d u st r ie  m etallurgiche

Lo sviluppo dell’attività produttiva nel 
campo delle industrie metallurgiche è prose­
guito con ritmo sostenuto nel corso del 1960.

La produzione del settore siderurgico è in­
fa tti aum entata dal 1959 al 1960 del 28 per 
cento per la ghisa, del 22 per cento per l’ac­
ciaio, del 28 per cento per i laminati a caldo.

La ; produzione della ghisa ha raggiunto
2.683.000 tonnellate, quella dell’iacciaio 8 mi­
lioni © 2 3 2  mila tonnellate, quella dei lami­
nati a caldo (compreso ferro  a pacchetto) 6 
milioni e 640 mila tonnellate.

Gli investimenti complessivi, intrapresi o 
decisi per l’Italia nel 1960 corrispondono a 
114,73 milioni di dollari, ad un valore cioè

sensibilmente superiore iai quello degli inve­
stimenti nel 1959.

T ra le più im portanti iniziative, attuate o 
in corso di attuazione nel 1960, vanno ricor­
date, oltre alla costruzione del Centro side­
rurgico di Taranto, per la produzione a  ciclo 
integrale di prodotti p ia tti e di tubi saldati, 
quelle riguardanti l’ampliamento di tre  im­
pianti a ciclo integrale di Bagnoli, di Piom­
bino e di Cornigliano, dove è in corso di alle­
stimento un nuovo altoforno e uno stabili­
mento, adiacente alle acciaierie, per la produ­
zione di ossigeno. L’installazione nei cantieri 
Metallurgici italiani di una moderna linea 
di stagnatura elettrolitica; l’inizio della co­
struzione da parte dell’Uva, di uno stabili­
mento a  Novi Ligure per la  fabbricazione di 
laminati piatti a freddo ; la programmazione, 
da parte della Terni, dell’ampliamento degli 
impianti per la produzione di lamierini m a­
gnetici e della costruzione di un impianto per 
la produzione e la lavorazione degli acciai 
inossidabili.

Più favorevole che nel 1959 è stato anche 
l’andamento nel 1960 dell’industria dei me­
talli non ferrosi, per quanto attiene sia alla 
produzione che agli scambi con l’estero.

Basterà considerare il seguente prospetto 
sommario :

P r o d u z i o n e  d i  m e t a l l i  n o n  f e r r o s i  

(tonnellate)

Prodotti 1959 1960

A llu m in io ...................................................................  169.000 198.000
Ram e  ..............................................   220.000 259.000
Piombo .  ...............................................................  91.000 91.000
Z in c o ............................................................................ 87.000 96.500

4) In d u str ie  meccaniche

La favorevole congiuntura che ha caratte­
rizzato l’andamento della produzione indu­
striale nel corso del 1960, si è fa tta  partico­
larmente sentire nel campo dell’industria 
meccanica,

Il valore, infatti, della produzione delle 
industrie meccaniche ha segnato, nel 1960,

rispetto al 1959, un forte  aumento pari al 
21 per cento circa, dovuto unicamente all’au­
mento della produzione, essendo rimasti i 
prezzi dei prodotti del settore, in media, sta­
zionari, come riferisce la relazione generale 
sulla situazione economica del Paese.

I maggiori progressi sono stati conseguiti 
nell’industria automobilistica con il numero 
delle autovetture salito da 471.000 nel 1959
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a 595.000 nel 1960 (+26,4 per cento) e quello 
degli autoveicoli industriali e rimorchi da 
34 e 55 mila (+61,8  per cento).

Il valore complessivo della produzione di 
autovetture, autocarri, ed autobus si stima 
sia aumentato da 357 miliardi di lire nel 1959 
a 492 miliardi nel 1960.

L ’industria delle macchine utensili per la 
lavorazione dei metalli è aum entata del 22 
per cento. Anche il settore del macchinario 
tessile ha sensibilmente aumentato la produ­
zione di circa il 20 per cento.

Il settore delle macchine grafiche ha an- 
ch’esso registrato cospicui progressi produt­
tivi, sino a  raggiungere il 40 per cento di 
aumento (comprese le macchine per carto­
tecnica e legatoria).

L’andamento dell’industria della fonderia 
di ghisa nel 1960 è proseguito favorevole in 
relazione airespansione delle industrie metal­
meccaniche.

La produzione complessiva si è aggirata 
sulle 775/800 mila tonnellate con un incre­
mento che in media è stato del 15 per cento 
rispetto al 1959 e del 20-25 per cento per 
quanto riguarda la produzione di getti in ghi­
se legate o speciali, la cui richiesta è aumen­
ta ta  in relazione alle accresciute esigenze tec­
niche delle industrie utilizzatrici.

L’industria delle macchine per ufficio ha re­
gistrato  nel corso del 1960 un notevole au­
mento della produzione specie nel settore del­
le macchine per scrivere e per calcolo, utiliz­
zando al 95 per cento circa la capacità degli 
impianti.

L’alto livello qualitativo dei prodotti, la 
moderna organizzazione commerciale, gli svi­
luppi della tendenza alla razionalizzazione del 
lavoro d’ufficio, il crescere delle attività te r­
ziarie e dei servizi, il migliorato clima econo­
mico generale sono stati i fa tto ri che hanno 
sostenuto il soddisfacente andamento di fon­
do del settore.

La produzione del 1960 può stimarsi in 
490 mila macchine per scrivere e 370 mila 
macchine per calcolo.

P rim a di chiudere questo rapido esame del 
settore delle industrie meccaniche è oppor­
tuno soffermarsi nel comparto dei tra tto ri e 
delle macchine .agricole il quale ha ancora 
larghe possibilità di sviluppo. Vero è che la

produzione è aumentata di circa il 50 per 
cento sotto la spinta di un forte aumento del­
la domanda estera e che il grado di utilizza­
zione degli impianti, in precedenza partico­
larm ente basso, ha ora raggiunto il 75 per 
cento circa, ma è da ritenere che tale grado 
potrebbe essere aumentato con un maggiore 
assorbimento interno opportunamente faci­
litato,

Così pure l’industria delle moderne costru­
zioni aero-missilistiche avrebbe bisogno di 
uno stimolo maggiore. C’è stato sì, un con­
tinuo sia pure modesto progresso e graduale 
miglioramento:. L’inserimento italiano nella 
combinazione fra  Belgio, Germania e Olan­
da per la  coproduzione su licenza americana 
dell’aviogetto supersonico F. 104 G per im­
pieghi polivalenti ha .aperto nuove possibili­
tà  e l’accesso a procedimenti produttivi ed 
a tecniche t ra  le più avanzate. Si attende 
quindi nuovo e notevole impulso specialmen­
te per il settore degli equipaggiamenti soprat­
tu tto  avio-elettronici la cui importanza divie­
ne sempre più crescente. I relativi program ­
mi in corso di definizione sono .articolati con­
temperando i term ini di consegna con l’oppor­
tun ità  di non creare squilibri ovvero poten­
ziali problemi di fu ture riconversioni.

Le lavorazioni di base su cui la nostra in­
dustria si è specializzata non sono abbando­
nate, m a vengono anzi sviluppate specie nel 
settore civile. L’ampia gamma della produ­
zione civile comprende parti e componenti 
fabbricati per l’estero di grossi aviogetti da 
trasporto, velivoli executives, numerosi tipi 
di velivoli da scuola, sport e turism o ed eli­
cotteri di piccolo e medio tonnellaggio. Ol­
tre  alle normali lavorazioni di revisione e 
riparazione, e costruzione di parti per i mez­
zi aerei in 'dotazione dell’aeronautica milita­
re  vengono anche costruiti, per l’Italia  e per 
l’esportazione,- aviogetti intercettori da cac­
cia e assalto e per l’addestramento m ilitare 
basico.

Una certa ripresa si è avuta anche nella 
produzione o riproduzione su licenza di mo­
tori sia a getto che alternativi e di numerosi 
equipaggiamenti. Non mancano infine nuovi 
prototipi in corso di allestimento tra  cui un 
elicottero di medio tonnellaggio ed uno pe­
sante, nonché un velivolo avanzato per sport, 
tu tti a reazione.

t
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La produzione di missili e di razzi per 
quanto ancora di natu ra in prevalenza spe­
rimentale e di studio ha segnato già l’affer­
mazione di alcuni promettenti prototipi spe­
cie della categoria aria-aria  e terra-aria 
mentre è ormai avviata la fabbricazione, su 
licenza americana e in collaborazione europea 
integrata, di un noto missile antiaereo.

Nell’insieme è da ritenersi che il settore 
vada assestandosi, ma un equilibrio, verrà 
raggiunto quando i nuovi programmi in cor­
so avranno piena attuazione e quando l’avia­
zione civile nazionale promuover à lo svilup­
po di alcune produzioni suscettibili di essere 
collocate sui mercati esteri.

5) I n d u s t r i e  c h im ic h e  e  c h im ic o - f a r m a ­
c e u t i c h e

Il settore delle chimiche ha visto aumen­
tare  nel 1960 rispetto al 1959 la produzione 
nella misura del 16 per cento. Si tra tta , na­
turalmente, di industrie chimiche in senso 
stretto. T ra queste hanno registrato incre­
menti sensibili le resine sintetiche (38,6 per 
cento), i colori organici (21,9 per cento), la 
soda, potassa e prodotti affini (19per cento) 
e gli azotati (10 per cento).

Da notare che i prezzi dei prodotti, però, 
hanno segnato in media, una certa flessione.

In tu tti i reparti del settore è da segnalare 
l’incremento degli impianti, dovuto alla, r i­
chiesta. delle industrie consumatrici di tali 
prodotti (le tessili, le cartarie, le metallurgi­
che, eccetera).

Un richiamo personale, alla produzione di 
anidride ftalica la quale ha registrato un ul­
teriore sviluppo attraverso un’azienda nazio­
nale che, prim a in Europa, ha iniziato la fab­
bricazione di tale prodotto nel suo stabili­
mento di Scanzorosciate (nella mia provin­
cia di Bergamo), dallo ortoxilolo, con risul­
ta ti molto lusinghieri, di modo che il consu­
mo interno non ha risentito della carenza 
mondiale soddisf adendo, anzi, le aumentate 
esigenze. Al riguardo, si deve precisare, per 
la migliore conoscenza dell’importanza della 
iniziativa, che a seguito della richiesta con­
tinuamente crescente dei settori di maggiore

«

consumo, particolarmente dei produttori di 
plastificanti e resine poliesteri, si era arrivati 
alla rarefazione della disponibilità della ma­

teria prima (naftalina) sinora adoperata per 
la  fabbricazione delTanidri.de ftalica.

Tralasciando di enumerare le molte gam­
me di produzione di altre sostanze, mi sia 
consentito di sottolineare che il 1960 non ha 
portato alcun miglioramento alla difficile si­
tuazione in cui si dibatte l’industria degli 
estratti tannici, per via delle forti im porta­
zioni di pelli conciate, del costante progres­
so dei sostituti del cuoio (appare qui evi­
dente l’importanza del disegno idi legge pre­
sentato insieme al collega senatore Sartori 
sulla tutela delle denominazioni « pelle e 
cuoio ») e l’importazione di sostanze concian­
ti straniere aum entata nel 1960, di oltre il 
30 per cento. Così la produzione nazionale 
di tali estratti ha subito un’ulteriore, se pur 
lieve flessione e la  capacità produttiva degli 
impianti è stata utilizzata in misura del 50- 
60 per cento al massimo.

Da ultimo sensibili variazioni ( +  15,5 per 
cento) si sono registrate nel 1960 per ciò che 
concerne la produzione di prodotti petro­
liferi.

Anche l’industria farmaceutica ha prodot­
to, nel 1960 un quantitativo di medicamenti, 
tra  specialità medicinali, altre preparazioni 
farmaceutiche e prodotti di base, lievemente 
superiore a quello del 1959.

T ra le produzioni più im portanti vanno ri­
cordate quella degli antibiotici che riassume 
il 20 per cento del totale, 60 mila miliardi di 
unità di penicillina, 60 mila chilogrammi di 
streptomicina e circa 100 mila chilogrammi 
di cloroamfenicolo.

6) I n d u s t r ie  t e s s il i  e  d e l l ’a b b ig l ia m e n t o

Il 1960 è stato per questo settore un anno, 
nel complesso, favorevole. Il, miglioramento 
dell’attività produttiva è stato sostenuto, in 
genere, dairespansione sia della domanda in­
terna che da quella dei mercati esteri.

In particolare, .il sensibile sviluppo della 
produzione cotoniera nel 1960, ha ulterior­
mente migliorato il grado di utilizzazione de­
gli impianti, tanto nel settore della filatura 
che in quello della tessitura.

L’aumentata attività ha conseguentemente 
determinato un più alto coefficiente di utiliz­
zazione del macchinario che è risultato pari
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al 92 per cento in filatura ed all’85 per cento 
in tessitura.

Anche per l’industria serica il 1960 ha con­
fermato, in massima parte le tendenze mani­
festatesi nell’anno precedente, sopratutto nel 
secondo semestre: mentre la produzione di 
bozzoli ha segnato una ulteriore diminuzione, 
parallelamente ad un nuovo spostamento ver­

so un sempre .maggiore, allevamento del seme 
giapponese, e l’attività delle filande si è-ade­
guata-alle minori disponibilità di materia p ri­
ma, nelle torciture e nelle tessiture il .ritmo 
di lavorazione si è ancora intensificato, fa ­
vorito sopratutto dal buon andamento delle 
vendite all’estero ; anche i prezzi, dal canto t 
loro, hanno messo a segno ulteriori rialzi.

P r o d u z io n e  d e l l ’i n d u s t r ia  se r ic a  

(tonnellate)

Prodotti 1959 1960

S e t a . ..................................... . . . . . ......................  929
E ito rti  .....................   . 12.454

di s e t a . .................................. ....................................  1.023
di c a s c a m i ..................................................  340
di altre fibre e misti  ........................ 11.091

T e s s u t i ........................   . . .....       12.558

di seta . . . .  . . . . .  . .  ......................  1.229
di altre fibre e m i s t i ..........................  11.329

892 

14.225  

1.166  

- 421  

12.638

13.860

1.565

12.295

L’attività dell’industria delle fibre .artifi­
ciali cellulosiche ha registrato, nel comples­
so, un aumento, seppure lieve, di produzione 
rispetto al 10159. Dietto aumento è da ascri­
versi esclusivamente all’espansione ideila pro­
duzione del filo, essendo quella del fiocco ri­
masta pressoché invariata.

Il settore delle pelli e cuoio ha conseguito, 
nel I960,' rispetto al 1959, sensibili progressi. 
Il valore aggiunto è infatti passato da 21 a 
24 miliardi con un incremento del 14,3 per 
cento.

Particolarmente notevoli sono state le ri­
sultanze economiche conseguite dal comparto 
della prima lavorazione delle pelli il cui va­
lore della produzione è aumentato di circa il 
20 per cento.

Il buon andamento dell’industria delle cal­
zature è stato in gran parte determinato dal 
forte aumento delle esportazioni passato da 
18 a 28 milioni di paia, secondo il calcolo 
delle dogane, senza comprendere gli acquisti 
effettuati nei nostri negozi da tu risti s tra­
nieri, dei quali non è possibile fare un cal­
colo esatto.

7) In du str ie  delle  costruzioni edili e dei

MATERIALI DA COSTRUZIONE

L’industria delle costruzioni pur non aven­
do presentato un tasso di sviluppo pari a 
quello idegli altri settori, ha tu ttavia regi­
strato un aumento di valore aggiunto pari al 
4,9 per cento raggiungendo così, nel 1960, 
la cifra di 1.235 miliardi di lire.

A determinare il predetto' incremento han­
no contribuito, sia pure in m isura diversa., 
tu tti e tre  i settori che compongono il ramo 
dell’industria delle costruzioni. Infatti, il con­
tributo percentuale più elevato è stato recato 
dal settore dei fabbricati non residenziali 
( +  8.4 per cento) ed il più basso dal settore 
delle opere pubbliche ( + 3 , 3  per cento). H

L’industria dell’installazione dì impianti, 
ha strettamente seguito l’andamento dell’in­
dustria edile senza presentare variazioni di 
rilievo. . . . .  ..

Anche la produzione del cemento è aumen­
ta ta  nel 1960 raggiungendo, i 15 milioni e. 
mezzo di tonnellate.
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In questa industria operano 70 aziende con 
una capacità complessiva che si stim a di 17,7 
milioni di tonnellate : capacità che, sulla base 
della produzione del 1960, è stata utilizzata 
all’89 per cento.

Giova ricordare che la produzione italiana 
di cemento si è collocata, fin dal 1959, al quin­
to posto della graduatoria mondiale, e, tra  i 
Paesi della Comunità europea, essa è sopra­
vanzata soltanto da quella della Germania.

Per quanto riguarda il prezzo del cemento 
italiano si deve sottolineare che esso non solo 
è allineato con quelli internazionali, ma risul­
ta  tra  i più 'bassi1 d’Europa.

Per quanto riguarda il potenziale produtti­
vo dell’industria dei materiali laterizi si deve 
dire che esso eccede largamente la  richiesta. 
In fa tti vi sono circa 4 milioni di tonnellate 
di divario tra  la capacità produttiva, valutata 
a 22 milioni di tonnellate annue, e la quantità 
di prodotti che mediamente il mercato è in 
condizioni di assorbire, cioè 18-19 milioni di 
tonnellate annue.

Per il 1960 la produzione si valuta quanti­
tativam ente minore di quella del 1959 in 
quanto non è stato possibile utilizzare mag­
giormente gli impianti a causa delPavverso 
andamento metereologico che, in un settore 
tipicamente stagionale come questo, ha in­
fluenza considerevole.

L’andamento dei prezzi del materiale late­
rizio è stato contrassegnato nell’ultimo qua­
drim estre del 1960 da una tendenza al rialzo 
che si è però allineata, in questi ultimi mesi, 
su livelli più bassi.

Anche il settore del vetro e quello della ce­
ramica e degli abrasivi si è particolarmente 
sviluppato nella sua produzione.

8 ) I n d u s t r ie  d e l  l eg n o  e  d e l  s u g h e r o

Nessun miglioramento si è riscontrato nel 
1960 per quanto riguarda l’andamento ideila 
produzione nel settore dell’industria boschiva 
e della prim a lavorazione del legname, men­
tre  le industrie di trasformazione del legna­
me in prodotti semilavorati e finiti hanno 
registrato un andamento produttivo più fa­
vorevole, in relazione all’aumento dei consu­
mi ed al relativo incrementò delle esporta­
zioni.

La produzione di alcuni assortimenti di su­
ghero greggio si è mantenuta insufficiente ri­
spetto al fabbisogno del mercato, anche se in 
generale la disponibilità di sughero in  pianta, 
maturo per la decortica, è risu lta ta  meno 
scarsa.

Le industrie di trasformazione del legname 
e del sughero hanno raggiunto buoni risul­
ta ti con un incremento della produzione che 
si aggira intorno all’l l  per cento, dovuto sia 
ad un incremento del volume fisico della pro­
duzione, ohe idei prezzi.

Essendo d’altra  parte i prezzi della mate­
ria  prima aumentati in m isura percentuale 
maggiore del valore della produzione, la  quo­
ta  del valore aggiunto sul valore della produ­
zione è risultata, nel 1960, rispetto al 1959, 
lievemente minore.

9) I n d u s t r i e  d e l l a  c a r t a  e  d e l l a  s t a m p a

L’andamento dell’industria cartaria  nel 
1960 ha confermato quei sintomi di ripresa 
che già si erano palesati neH’ultimo scorcio 
del 1959.

Anche le industrie grafiche nel corso del
1960 hanno provveduto, con numerose ini­
ziative, al rinnovo delle attrezzature esistenti 
per adeguarle — dal punto di vista qualita­
tivo e quantitativo — alle crescenti esigenze 
del consumo,

Così pure la produzione lib raria  italiana, 
dopo essersi mantemuta per diversi anni in­
torno a 10 mila titoli ha ripreso a crescere 
superando nel 1960 le 11.816 unità del 1959.

10) I n d u s t r ie  m a n if a t t u r ie r e  d e l l a  g o m m a

Notevoli incrementi nel 1960, rispetto al
1959, ha registrato il valore aggiunto dell’in- 
dustria della gomma, passando da 62 a 70 
miliardi.

Il considerevole aumento produttivo della 
industria della gomma ha riguardato sia i 
pneumatici, la cui produzione è passata da 
102.800 tonnellate nel 1959 a 133.000 ton­
nellate nell’ultimo anno, sia gli altri manu­
fatti, quali articoli tecnici, sanitari, calza­
ture, suole, tacchi e lastre, la cui produzione 
è in complesso salita da 53.700 a 67.000 ton­
nellate.
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Naturalmente, nel 1960, come già, in par­
te, l’anno prima, l’espansione della produzio­
ne di articoli di gomma è stata sopratutto 
sollecitata dal cospicuo aumento della produ­
zione di autoveicoli, oltre che dal correlativo 
incremento, in proporzioni che non si regi­
stravano dal 1955, del parco automobilistico 
nazionale.

I dati surrichiamati fanno salire la produ­
zione italiana della gomma al terzo posto del­
la graduatoria del Mercato Comune Euro­
peo con complessive 202 mila tonnellate, r i­
spetto alle 530 mila tonnellate della Germa­
nia, alle 510 mila della Francia, 68 mila 
tonnellate del Belgio e 63 mila tonnellate 
dei Paesi Bassi.

1 1) In d u s t r ie  a l im e n t a r i

Le industrie alimentari hanno segnato solo 
un lieve miglioramento rispetto al 1959 ; tra  
tu tte le industrie che producono beni di con­
sumo, le quali, invece, nel 1060 hanno regi­
strato  sensibili incrementi.

L’aumento percentuale di valore aggiunto 
rappresenta appunto quello minimo, il 2,4 per 
cento, per le industrie alimentari.

Analizzando, secondo quanto riferisce la 
Relazione generale sulla situazione economica 
del Paese, i singoli comparti produttivi del 
settore alimentare si rileva, tuttavia, che il 
modesto progresso complessivo è da attribu ir­
si sopratutto, all’andamento della produzione 
dello zucchero che ha registrato nel 1960, r i­
spetto al 1959, una forte flessione cui si è 
accompagnata anche una riduzione dei prez­
zi di vendita del prodotto. Gli altri comparti 
produttivi hanno registrato infatti notevoli 
progressi, particolarmente elevati per il set­
tore dell’industria dolciaria e dell’industria 
delle conserve vegetali.

Buoni risultati sono stati altresì registrati 
nel settore dell’industria delle bevande.

12) I n d u s t r ia  c in e m a t o g r a f ic a

Nel 1960 è proseguita la fase di espansio­
ne di sviluppo dell’industria cinematografica 
italiana, già riscontrata nel 1959, dopo la sfa­
vorevole congiuntura degli' anni precedenti.

Nel I960 infatti è stato messo in cantiere 
il più elevato numero dei films del' dopoguer­

ra :  104 films italiani sano stati iniziati nei 
nostri stabilimenti contro 163 del li9'59.

Il mercato estero è stato, anche nel 1960, 
particolarmente favorevole alla produzione 
cinematografica italiana che ha ulteriormen­
te aumentato i suoi proventi dall’estero, rag­
giungendo la cifra di 15 miliardi di proventi 
netti contro i 12 miliardi dell’anno prece­
dente.

Il numero dei contratti di cessione dei no­
stri films è passato da 2.752 del 1959 a 3.661 
del 1960. Sono sta ti effettuati ulteriori inve­
stimenti negli impianti di produzione, di dop­
piaggio e di sviluppo e stampa.

Questo favorevole andamento dell’industria 
cinematografica italiana è particolarmente si­
gnificativo tenuto conto della difficile con­
giuntura della cinematografia mondiale, che 
ha costretto le industrie cinematografiche di 
alcuni grandi Paesi al ridimensionamento del­
le stru tture e dei piani produttivi.

13) I n d u s t r ia  d e g l i  a u t o t r a s p o r t i

Tra le cosidette attività terziarie una par­
ticolare menzione m erita l’industria degli au­
toservizi in concessione e delle a ttiv ità  ausi- 
liarie idei traffico.

Nel 1960 infatti un ulteriore aumento si è 
avuto nell’attiv ità  delle linee extraurbane in 
concessione, settore che in un decennio o poco 
più, ha registrato un incremento del 100 per 
cento sia sul Campo turistico che in quello 
ordinario.

Basti pensare che il complesso degli auto- 
servizi regolari dà lavoro ad oltre 27 mila 
addetti, per la maggior parte qualificati, e 
rappresenta uin volume di investimenti pari a 
circa 200 miliardi di lire.

Nel corso del I960 il settore dei servizi ha 
registrato, nonostante la situazione di incer­
tezza che lo caratterizza, un incremento, sia 
pure a quota minima.

L’ARTIGIANATO

Nel quadro dello sviluppo produttivistico 
del Paese una parte cospicua e specifica spet­
ta  certamente alle Aziende artigiane.

Un elemento altamente probatorio dell’im­
portanza che ha assunto il settore dell’artig ia­
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nato nel quadro dell’economia nazionale è for­
nito dall’esame dei dati relativi alle iscrizioni 
negli albi delle imprese artigiane al 31 di­
cembre 1960.

Le imprese che volontariamente hanno chie­
sto e, a seguito di accertamenti ottenuto, la 
iscrizione negli albi suddetti erano infatti, 
854.1376 di cui 797.506.ditte individuali, 55.313 
società di fatto, 1.433 società in nome collet­
tivo e 74 società cooperative a  responsabilità 
limitata.

Ove si raffrontino poi tali dati con quelli 
relativi alla situazione esistente al 31 dicem­
bre 1959 ed al censimento del 1951, si deduce 
la dinamica in continuo progresso del settore.

E infatti le imprese iscritte erano a tale 
data del 1959 circa 798.000 e quelle risultanti 
■dal censimento soltanto 650.000.

La vitalità del settore è anche dimostrata 
dal numero di olperai da essi impiegata, in 
continuo aumento, é sopratutto dall’assorbi­
mento, veramente notevole, di apprendisti 
che secondo la relazione generale sulla situa­
zione economica del Paese, erano al 31 marzo 
dell’anno precedente oltre 341.000 presso le 
imprese artigiane, contro un numero' soltanto 
leggermente superiore presso tu tti gli altri 
rami di attiv ità  economica (circa 363.500).

Tale raffronto mette anche in piena eviden­
za la funzione addestrativa e sociale in favore 
dei giovani : se tale situazione quantitativa 
può essere considerata veraimente confortan­
te, meno ottimismo suscita un attento esame 
della situazione economica delTartigianato ita­
liano. In fatti esso è costituito nella quasi to­
talità  da imprese aventi dimensioni molto li­
m itate e che, per la loro potenzialità, non 
hanno possibilità di facili e tempestivi am­
modernamenti degli impianti ed ampliamenti 
delle attrezzature produttive, sicché si tro ­
vano spesso' in condizione di igrarve inferiorità 
rispetto ad imprese concorrenziali di mag­
giore ampiezza. E tale aspetto negativo verrà 
ad acuirsi quando l’applicazione del T ra tta ­
to  di Roma avrà costituito l’unico grande 
mercato dei 6 Paesi aderenti alla Comunità 
Economica Europea.

Per alleggerire questa posizione di pesan­
tezza dell’artigianato l’azione del Governo è 
stata indirizzata — e dovrà esserlo' ancor più 
ifl futuro ^  verso tre  ^spetti che possono

essere considerati basilari per la vita dell’a r­
tigianato.

La preparazione professionale e la quali­
ficazione dell’elemento umano, la fase pro­
duttiva, la fase finale di smercio

Al primo aspetto devono provvedere, per 
ragioni di specifica competenza appositi Enti. 
Tuttavia anche il Ministero dell’industria e 
del commercio ha integrato le attività delle 
Amministrazioni od Enti agevolando e deter­
minando l’istituzione, tram ite l’Istituto na­
zionale per l’istruzione e l’addestramento a r­
tigiano (I.N.I.A.S.A.), di alcuni centri di ad­
destramento professionale con apporti delle 
occorrenti somme per la loro attrezzatura; 
ha incoraggiato sempre attraverso l’I.N.I.A.- 
S.A. l’assorbimento dei giovani apprendisti 
in botteghe-scuola a mezzo di sussidi giorna­
lieri, in quelle zone ove la disoccupazione è 
ancora elevata e in quei settori produttivi che 
presentano prospettive economiche favore­
voli; ha consentito lo svolgimento di1 spe­
ciali corsi di riqualificazione a mezzo del- 
rE.N.A.P.1. per artigiani ancora attaccati 
a vecchi e superati sistemi produttivi.

Il campo di lavorò è vastissimo ed i mezzi 
occorrenti dovrebbero essere di entità mol­
to considerevole: ma l’azione del Ministero 
dell’industria non potrà essere che affianca- 
trice di quella che già svolgeranno anche in 
futuro le suddette Amministrazioni specifica­
tamente competenti.

Se può affermarsi che ancora alto è tenuto 
da molti vecchi artigiani il livello produttivo 
specie nel campo artistico, devesi peraltro 
riconoscere ohe in molte imprese artigiane 
sono del tutto  sconosciuti i necessari presup­
posti organizzativi; le lavorazioni sono an­
cora condotte con sistemi molto arretrati, le 
attrezizature sono spesso insufficienti e comun­
que non adeguate alle moderne tecniche pro­
duttive; nessuno studio dei mercati è fatto ; 
gravi difficoltà si presentano per corrisponde­
re a commesse' di un certo rilievo e difficoltà 
anche maggiori si incontrano nell’avviare e 
conservare correnti di traffico con Paesi este­
ri. Molti di tali elementi negativi sono con­
naturati con le stesse imprese artigiane, le 
quali, per le loro modestissime dimensioni, 
non possono svolgere azioni di largo respiro, 
fondate sulle possibilità presenti m a proiet­
tate ver,so il futuro, Alla eliminazione dei
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conseguenti inconvenienti cercano, con i mez­
zi a  disposizione, di ovviare lo Stato e. gli Enti 
pubblici istituzionalmente costituiti con fina­
lità specifiche in materia. Ma su altri elemen­
ti negativi si ritiene dovrebbero soffermarsi 
in modo specifico gli imprenditori artigiani, 
sopratutto quando si può intravedere una pos­
sibilità di miglioramento ideila situazione a t­
traverso un’azione im prontata ad un mag­
giore senso di unione. iSi vuole alludere ai 
benefici che alle imprese artigiane potrebbe­
ro derivare dalla costituzione volontaria di 
consorzi e di cooperative -che potrebbero ave­
re finalità più o meno estese nel senso che 
potrebbero riguardare uno o addirittura tu tti 
gli aspetti produttivi e commerciali.

Evidente appare l’utilità che da una for­
ma associativa potrebbe derivare per i sin­
goli aderenti nel campo, ad esempio, degli ac­
quisti collettivi delle m aterie prime ; dello 
impiego in comune di macchinari tecnicamen­
te aggiornati ma che per il loro costo ben 
difficilmente potrebbero essere acquistati da 
singole imprese; della lavorazione concordata 
per massicci ordinativi; di un sia pure mo­
desto studio delle tendenze del mercato, ec­
cetera.

Il Governo, gli Enti pubblici operanti nel­
l’ambito di questo settore economico, le Asso­
ciazioni sindacali potranno e dovranno svol­
gere opera di persuasione e potranno dare 
ogni appoggio morale ed, avendone i mezzi, 
aindhe materiale per agevolare la costituzione 
di organismi societari ; m a è da ritenere che 
i primi ad agire in proposito' dovrebbero es­
sere gli stessi artigiani, i quali, sacrificando 
parte della loro spiccata ed alle volte esa­
sperata individualità, dovrebbero intelligen­
temente riconoscere l’utilità ad essi derivante 
dall’unione e dal sostegno, reciproco.

In attesa che tale movimento associativo 
prenda reale consistenza il Ministero dell’in- 
dustria  e del commercio, bisogna riconoscerlo, 
ha continuato a svolgere un’azione di incen­
tivo nel campo produttivo, sia come attività 
prettam ente amministrativa, sia con l’appre­
stamento di strumenti legislativi confacenti 
allo scopo. Così:

a) è stato predisposto, ed ora è già in 
vigore, il provvediménto (legge 7 dicembre
1960, n. 1557) con il quale viene aumentato 
a 300 milioni il contributo 'statale annuo a

favore dell’E N.A.P.I. in modo che esso sia 
in grado di svolgere una intensa e capillare 
opera di assistenza ; consulenza, indirizzo, sia 
nel campo produttivo sia in quello com­
merciale ;

b) è stato predisposto il disegno di leg­
ge, già approvato dal Senato, per l’apporto di 
15 miliardi in 11 esercizi finanziari alla Cassa 
per il credito alle imprese artigiane, al fine 
di porla in condizione di continuare a  svol­
gere, per conto dello Stato, la funzione di 
contribuzione del pagamento di interessi sui 
mutui contratti dagli artigiani per l’ammo­
dernamento delle loro aziende, in modo che 
essi siano gravati del tasso di interesse del 
solo 3 per cento;

c) con i fondi stanziati nel proprio bi­
lancio il Ministero dell’industria e del com­
mercio ha continuato nella sua azione di in ­
centivo per l ’ammodernamento degli impian­
ti, concedendo contributi a fondo perduto nel­
la misura del 25 per cento della spesa e per 
un importo massimo di lire 300.000 alle Im­
prese di molti settori artigiani che hanno 
acquistato macchinari ed attrezzature ;

d) ha incentivato ed agevolato la costi­
tuzione di cooperative di garanzia di credito 
tra  imprese artigiane contribuendo con ap­
porti pari alla metà del capitale sociale di cia­
scuna, al fine di consentire ai soci l’ottenimen­
to, a condizioni di favore e con la presenta­
zione di limitate garanzie, il necessario cre­
dito di esercizio.

Per quanto attiene l’aspetto commerciale, 
devesi innanzitutto menzionare l’utilissima 
funzione svolta dalla Mostra-mercato inter­
nazionale dell’artigianato di Firenze, la quale, 
peraltro, è confortata nella sua attiv ità  dal­
l'appoggio, assistenza, consiglio ed aiuto ma­
teriale del Ministero dell’industria e del com­
mercio il quale, oltre alTerogazione della som­
ma appositamente stanziata in bilancio' di 
15 milioni annui, ha concesso contributi sus­
sidiari con prelevamento dagli a ltri capitoli 
di bilancio per lo svolgimento di concorsi tra  
gli espositori e conseguente erogazione di 
premi e attestati di benemerenza.

A fianco della Mostra fiorentina numero­
sissime altre sono state finanziate, sia pure 
parzialmente, dal Ministero dell’industria e 
del commercio dando ovviamente la preferen­
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za e la  precedenza a quelle che per serietà di 
organizzazione, per qualità degli oggetti espo­
sti e per idoneità della loro ubicazione ai fini 
commerciali, hanno dato e danno le migliori 
garanzie per il raggiungimento dello scopo 
principale di ciascuna manifestazione del ge­
nere, che è quello di avvicinare la produzio­
ne al consumo, di consentire confronti tra  
produttori in modo che siano conosciute le 
tecniche più progredite, di ampliare il vo­
lume delle vendite, di agevolare l’instaura­
zione di correnti durature di traffico per l’aiv- 
venire.

Benché il commercio con l’estero rientri 
nella competenza di altra  Amministrazione, 
il Ministero dell’industria e del commercio 
ha svolto opera affiancatrice anche in tale 
settore, con contribuzioni della Compagnia 
nazionale artigiana e con specifici aiuti fi­
nanziari alPE.N.A.P.I. il quale è stato  così 
posto in grado di organizzare mostre di un 
certo livello, quale, ad esempio, il padiglio­
ne italiano dell’artigianato nella grande Fie­
ra  internazionale di Monaco.

M erita particolare menzione l’avvenimen­
to, verificatosi nel 19i61, relativo alle elezioni, 
cui hanno partecipato tu tti gli imprenditori 
artigiani iscritti agli albi, per la scelta di 
nove rappresentanti della categoria in seno 
alle Commissioni provinciali dell’artigianato.

Le elezioni si sono tenute in pieno spirito 
democratico senza inconvenienti di sorta ed 
hanno offerto agli artigiani la possibilità di 
m anifestare Una m aturità  civica veramente 
ammirevole. Le Commissioni provinciali sono 
già state costituite nella quasi totalità e così 
potrà riprendersi nelle singole provincie la 
a ttiv ità  che la legge attribuisce a tali or­
ganism icollegiali e che, ove a ttuata  con cri­
teri di equità e concretezza, può costituire 
incentivo e propulsione molto utili all’econo­
mia artigianale locale.

A ltra  qùestione che m erita un accenno 
particolare è l’iniziativa assunta dal Mini­
stero dell’industria e del commercio di a t­
tuare un’indagine pilota sulla situazione del­
l’artigianato italiano.

Data la carenza di dati ufficiali sulla s tru t­
tura, composizione,, organizzazione economi­
ca e sociale delle imprese artigiane e con­
siderato cttie, d’a ltra  parte, qualsiasi inter­

vento di politica economica in qualsiasi set­
tore, presuppone la conoscenza del settore 
stesso, nei suoi vari aspetti analitici e di 
sintesi, il Ministero decise nel 1960 l’inda­
gine in questione, scegliendo sei provincie 
d’Italia che furono considerate rappresenta­
tive di tu tto  l’artigianato nazionale, e cioè: 
Milano, Sondrio, Perugia, Tèrni, Potenza e 
Matera.

Costituito un apposito Comitato direttivo, 
composto di eminenti personalità delle scien­
ze economiche e statistiche, d i funzionari e 
di esperti, compilato un ajppropriato questio­
nario, stabilito di affidare i compiti esecu­
tivi alle Commissioni regionali interessate, 
fu svolto un lavoro preparatorio di suddivi­
sione territoriale e di addestramento dei r i­
levatori che hanno agevolato le singole im­
prese nella formulazione delle risposte alle 
domande del questionario.

Le imprese interpellate hanno costituito 
l’universo delle attività artigiane nelle sei 
provincie e occorre sottolineare che tu tte le 
imprese hanno contribuito con entusiasmo 
alla riuscita della prim a fase dell’indagine, 
fornendo risposte complete ponderate ed ap­
propriate.

I questionari, rivisti da apposita Commis­
sione ed opportunamente codificati, sono sta­
ti accentrati, come precedentemente dispo­
sto, presso la Camera di commercio di Mi­
lano, la quale, impiegando il proprio impian­
to meccanografico, h a , provveduto alla per­
forazione di quasi 800.000 schede ed ora sta 
provvedendo alla esposizione ed alla elabo­
razione dei dati raccolti. Tale seconda fase 
■sarà ultimata entro il corrente mese di mag­
gio. Subito dopo tu tti gli elementi conosci­
tivi individuati verranno posti a disposizio­
ne di cinque studiosi di m aterie economiche 
e statistiche i quali provvederanno all’in ter­
pretazione dì tali elementi ed alla stesura di 
tre  relazioni regionali (Lombardia, Umbria, 
Basilicata), e ad una relazione nazionale, le 
quali saranno svolte prendendo in conside­
razione ogni aspetto particolare di rilievo 
statistico, ambientale, sociologico ed econo­
mico della situazione risultante dai dati rac­
colti ed elaborati come sopra accennato.
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IL COMMERCIO

L’elevata congiuntura che ha caratterizza 
to il 1960, dice la relazione generale sulla si­
tuazione economica del Paese, h,a avuto favo­
revoli ripercussioni nel ramo del commercio, 
il cui prodotto netto — che era stato di 
1.427 miliardi di lire nel 1959 — è salito 
a 1.560 miliardi, con un aumento del 9,3 per 
cento.

Questo andamento è da m ettersi in rela­
zione principalmente con il miglioramento del 
tenore di vita della popolazióne, che si è 
riflesso sul volume delle vendite e con la 
sensibile espansione degli scambi con l’este­
ro e del movimento turistico.

Ciononostante, questo incoraggiante sta­
to di fatto  non ha potuto che in minima parte 
tradursi in un miglioramento; effettivo della 
produttività delle aziende del settore e de­
gli addetti in quanto il numero delle licenze 
per l’esercizio del commercio fisso, sia all’in­
grosso che al minuto, è salito nel complesso 
dei comuni capoluoghi e con oltre 20.000 
abitanti da 447 mila alla fine del 1959 a 463 
mila alla fine del 1960, segnando l’aumento 
del 3,6 per cento; analogamente le licenze per 
esercizi pubblici, che ammontavano a 109 
mila sono salite a 112 mila, determinando, 
quindi, l’incremento del 2,8 per cento.

Nel valutare la portata delle variazioni 
del numero delle licenze ai fini dell’attiv ità 
commerciale, è da tener presente la trasfor­
mazione in atto nel settore commerciale, nel 
quale vanno estendendosi sempre più le gran­
di aziende commerciali del tipo dei super­
mercati, magazzini a prezzo unico e grandi 
magazzini,

È questa una tendenza irrefrenabile, un 
portato del progresso che tende a  sovvertire 
l’apparato distributivo tradizionale.

I piccoli esercenti, però, non sono destina­
ti a scomparire si tra tta  soltanto di' sapersi 
adeguatamente trasformare, migliorando le 
tecniche di acquisto e rispondendo sempre 
più e meglio alle esigenze dei consumatori.

Occorre buona volontà ed unione, come già 
è avvenuto in altri Paesi del mondo. Per ade­
guarsi alla odierna realtà del mercato e re­
sistere validamente alla concorrenza dei gros­
si organismi, si sono adottate forme di asso­

ciazione tra  i piccoli dettaglianti, catene vo­
lontarie o gruppi per acquisti in comune. 
Credo che questo possa avvenire anche in 
Italia ove consumi e consumatori, abbiamo 
visto, sono in costante aumento : c’è posto e 
lavoro per tu tti sapendosi organizzare e met­
tendosi al passo con il progresso !

Per quel che concerne la disciplina giuri­
dica del commercio interno — da in terpreta­
re e da applicare in base ai dettami .della 
Costituzione in m ateria di iniziativa econo­
mica privata ed alla giurisprudenza del Con­
siglio di Stato, ormai da anni costante nel 
riconoscere l’esercizio del commercio libero 
per principio costituzionale e conseguente­
mente limitabile solo per provati motivi di 
pubblico interesse — è da osservare che si 
va accentuando sempre più la non aderenza 
delle norme vigenti alle aspirazioni dei com­
m ercianti da una parte e alla m utata realtà 
economica ed alla necessaria evoluzione del 
sistema distributivo dall’altra.

Ciò perchè mentre i commercianti vorreb­
bero una disciplina ancor più restrittiva  per 
il rilascio di nuove licenze e in particolare 
per le autorizzazioni all’impianto di nuovi 
magazzini a  prezzo unico e supermercati, la 
necessaria evoluzione del sistema distribu­
tivo, l’approssimarsi della piena applicazione 
del Mercato Comune europeo e le sempre 
crescenti esigenze del consumo, richiedono in­
vece, una maggiore libertà di iniziativa e di 
espansione capace di favorire e non ostaco­
lare il libero gioco delle forze economiche e
lo spirito di intraprendenza degli operato­
ri commerciali.

Le due opposte tendenze non sono quin­
di, facilmente conciliabili, ma è da rite­
nere che sia ormai giunto il momento di 
affrontare il problema con serenità di va­
lutazione, tenendo presenti non tanto  le ra ­
gioni di difesa di categoria ma soprattutto 
la necessità che l’attività commerciale possa 
svolgersi in un clima di fiducia, di correttez­
za e di capacità, in modo che, attraverso 
la sua espansione ed il suo perfezionamento 
stru tturale ed organizzativo, adempia in pie­
no alla sua funzione di indi.spensabile inter-, 
mediatrice tra  produzione e consumo.

Questo sembra sia il traguardo che deve 
essere raggiunto dal commercio italiano, se 
esso non vuole essere seriamente minacciato
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da iniziative esterne che, con la piena ap­
plicazione del M.E.C., volessero considerare 
il mercato italiano particolarmente idoneo 
per il trasferimento di organizzazioni ormai 
da tempo collaudate e pienamente operanti.

È per favorire, infatti, questa evoluzione 
che il Ministero, mentre ha svolto azione per 
graduare l’apertura di nuovi grandi magaz­
zini di vendita a prezzo unico e di supermer­
cati, che peraltro incontrano il particolare 
favore del pubblico, si è reso promotore del­
la legge 16 settembre 1960, n. 1016, sul fi­
nanziamento a medio termine al commercio.

€on tale legge si è inteso, infatti, venire 
incontro alle esigenze dei commercianti au­
torizzando determinati istituti ad effettuare 
operazioni a medio termine a favore delle 
medie e piccole imprese commerciali a tas­
so di interesse particolarmente favorevole.

Nel venire incontro alle esigenze dei com­
mercianti, la legge persegue finalità di in­
teresse generale, perchè i nuovi investimen­
ti che essa intende stimolare consentiranno 
alle aziende mercantili di darsi una più ef­
ficiente e razionale attrezzatura con conse­
guente miglioramento del servizio distributi­
vo più rispondente alle sempre crescenti esi­
genze del consumo e, quindi, con vantaggio 
per la collettività.

Il provvedimento è stato accolto con inte­
resse e favore specie dai piccoli commer­
cianti come è dimostrato dall’ingente nume­
ro delle domande intese ad ottenere la con­
cessione dei contributo statale.

Dall’esame 'dei finanziamenti richiesti fino 
ad oggi si è potuto rilevare che la grande 
maggioranza di essi ha carattere produttivi­
stico, il che conferma l’utilità degli scopi del­
la legge intesi a m ettere le imprese commer­
ciali in condizione di ridurre i costi di di­
stribuzione per pervenire ad una riduzione 
dei prezzi di consumo.

Un’antica aspirazione delle categorie com­
merciali è stata realizzata, poi, con la legge 
27 novembre 1960, n. 1697, pubblicata nella 
Gazzetta Ufficiale  del 30 novembre 1960, 
e concernente l’assicurazione obbligatoria con­
tro  le malattie per gli esercenti piccole im­
prese commerciali e per gli ausiliari del com­
mercio, nonché per i loro familiari.

La legge anzidetta, che assume un alto va­
lore umano e sociale e che colma una lamen­
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ta ta  lacuna nel campo previdenziale, è in 
corso di attuazione con ottimi risultati.

Quanto alla disciplina giuridica del com­
mercio all’ingrasso dei prodotti ortofru tti­
coli, delle carni e -dei prodotti ittici, può dir­
si che le norme contenute nella legge 25 
marzo 1959, n. 125, nonché dei decreti mi­
nisteriali 7 agosto 1959 e 31 dicembre 1960, 
concernenti, in particolare, la classificazione 
e l’impacco dei prodotti ortofrutticoli e l’uso 
dei relativi imballaggi hanno trovato ovun­
que rapida applicazione.

Il Ministero ha tra  l’altro  proceduto a 
periodiche ispezioni dei principali mercati 
nel corso delle quali sono state im partite 
istruzioni per assicurare l’osservanza delle 
disposizioni sulle qualifiche di selezione e 
sugli imballaggi.

Con decreto ministeriale 31 dicembre 1960 
è stato stabilito che tu tti gli imballaggi con­
tenenti prodotti ortofrutticoli e fogliame non 
devono superare, rispettivamente, il 15 per 
cento ed il 20 per cento del peso del collo, 
qualunque sia il sistema di vendita praticato.

Tali limitazioni di peso erano previste, 
prima, solo per i prodotti venduti a « ta ra  
merce ». L’stensione delle limitazioni di 
peso anzi'dette a tu tti gli im ballaggi desti­
nati a contenere prodotti ortofrutticoli con­
sentirà di eliminare abusi e favorirà la tipi- 
cizzazione degli imballaggi con evidenti van­
taggi per gli stessi operatori economici.

L’attività del Ministero nel settore delle 
Mostre, Fiere ed Esposizioni, s ia  in Italia 
che all’estero, si concretizza, essenzialmente 
in due forme : la concessione dell’autorizza- 
zione ai sensi della legge 5 luglio 1934, 
n. 1107, per le manifestazioni fieristiche a 
carattere internazionale, nazionale ed inter­
provinciale, organizzate da Comitati ed enti 
di fatto, e l’esercizio della vigilanza nei con­
fronti delle manifestazioni dello stesso tipo 
organizzate da enti autonomi legalmente ri- 
consciuti.

Rientra nella competenza del Ministero 
dell’industria e commercio anche la forma­
zione dèi calendario ufficiale delle Mostre, 
Fiere ed Esposizioni.

Poiché l’attuale legislazione in materia si 
è rilevata insufficiente, in relazione al conti­
nuo sviluppo dell’attività fieristica, è Stato, 
come noto, predisposto un disegno di legge



A tti Parlamentari —  23 — Senato della Repubblica — 1416-A

LEGISLATURA III - 1958-61 —  DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI

che regolerà, ex novo, la disciplia delle mani­
festazioni fieristiche e delle esposizioni.

Il predetto Disegno di legge è stato di­
scusso dalla Commissione industria e com­
mercio della Camera e risulta, già trasmesso 
in Aula.

Notevole è sta ta  l’attiv ità svolta dal Mi­
nistero dell’industria e del commercio nel set­
tore dei magazzini generali, idei depositi fran ­
chi, delle borse merci e della disciplina deila 
mediazione e delle a ttiv ità  di esperto, di pe­
rito, di pesatore e stim atore pubblico.

Per quanto concerne i magazzini generali 
si sono avute numerose domande per l’am­
pliamento o ridimensionamento delle attrez­
zature di aziende già esistenti, per l’esten­
sione dell’attività di deposito alle merci este­
re e per l’istituzione di succursali.

Particolare incremento è stato dato all’a t­
tività diretta a vigilare il funzionamento dei 
Magazzini generali, allo scopo di assicurare 
che i servizi da essi offerti agli operatori sia­
no resi con assoluta regolarità.

Per gli agenti m arittim i e raccomandatari 
è in corso, in collaborazione’ con i Ministeri 
della giustizia e della m arina mercantile, la 
elaborazione di uno schema di disegno di leg­
ge per la riform a della legislazione che a t­
tualmente regola l’attiv ità della categoria.

Recentemente è stato poi approvato con 
decreto presidenziale il tanto atteso regola­
mento di attuazione della legge 21 marzo 
1958, n. 253, sulla disciplina della profes­
sione di mediatore.

Il decreto trovasi ora presso la Corte dei 
conti per la registrazione.

Dall’applicazione delle nuove norme sulla 
disciplina ideila mediazione potranno trarsi 
utili indicazioni anche per una adeguata e 
moderna organizzazione delle borse merei e 
delle sale di contrattazione.

Per effettuare, comunque, una diagnosi del­
la, situazione sia del settore commerciale con 
gli immancabili riflessi anche in quello in­
dustriale, è interessante richiamarci ai dati 
forniti da uno studio redatto dal Ministero 
dell’industria e del quale è stata data ampia 
diffusione dalla stampa.

Le procedure fallim entari aperte in Ita­
lia nel 1959 sono state 7.844 e si riferiscono 
per il 45 per cento all’Italia settentrionale, 
per il 26 per cento all’Italia centrale, per il

20,4 per cento al Meridione e per l’8,5 per 
cento alle Isole.

I fallimenti del 1959 in confronto a quelli 
idei 1958 presentano una diminuzione in tu t­
te le circoscrizioni. Tali diminuzioni raggiun­
gono il valore di —7,4 per cento nell’Italia 
centrale dove durante gli ultimi anni si era 
notata una recrudescenza del fenomeno. An­
che nelle Isole la notevole flessione dei fal: 
limenti si contrappone ad aumenti sensibili 
che si erano verificati nel precedente periodo.

In relazione all’attiv ità  economica eserci­
ta ta  dalle ditte fallite, il maggior numero dei 
fallimenti dichiarati nel 1959 riguarda il com­
mercio dove sono stati 4.641 corrispondenti 
al 59,1 per cento del totale; seguono i falli­
menti di d itte  industriali in numero di 452 
(5,8 per cento).

Con cifre di minore rilievo sono rappre­
sentati i fallim enti di unità appartenenti ai 
settori dell’agricoltura, dell’assicurazione e 
del credito.

La dinamica del fenomeno nel 1959, per 
settori economici, è caratterizzata da una di­
minuzioni di diversa intensità che interessa 
comunque le a ttiv ità  secondarie e terziarie 
nelle quali si accentra, il maggior numero di 
unità operative.

Aumenti di casi di fallimento registrano 
i settori del credito e dell’assicurazione e 
quello delle attiv ità  dei servizi vari; però, 
in dipendenza del numero limitato dei casi, 
tali variazioni in aumento scarsamente inci­
dono sull’andamento complessivo del feno­
meno.

Per l’industria il 56,8 per cento di tu tti i 
fallimenti dichiarati nel 1959 si è verificato 
nell’Italia settentrionale, il 22,8 per cento 
nell’Italia centrale, il 14,4 per cento nel me­
ridione e il 6 per cento nelle Isole; per il 
commercio la distribuzione territoriale dei 
dissesti non presenta le stesse sensibili dif­
ferenze che si riscontrano nell’industria, le 
quali riflettono la notevole diversa concentra­
zione di unità operative tra  il Nord e le altre 
circoscrizioni.

Si rileva inoltre una accentuata diminu­
zione dei fallimenti di ditte appartenti all’in­
dustria nell’Italia centrale ed in quella in­
sulare, mentre diversi sono gli aspetti del 
fenomeno nel settore della' a ttiv ità  distribu­
tive.
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In fatti t r a  il 1958 e il 1959 si registra la 
diminuzione dei dissesti di aziende commer­
ciali nel settentrione e nelle isole contro un 
incremento, sia ipure limitato, nel centro e 
nel meridione.

Considerando l’elemento forse più interes­
sante del fenomeno la sua frequenza in rap ­
porto al numero di ditte operanti nei vari 
settori economici — in rapporto, cioè, al nu­
mero delle unità esposte al rischio del dissesto 
— si nota come il campo delle oscillazioni di 
tale frequenza nei vari rami della produzio­
ne si presenti piuttosto ampio, passando da 
valori minimi intorno a 1-2 fallimenti per 
1.000 ditte nei settori di vestiario e dell’abbi­
gliamento ed in quelle del legno, a  valori me­
di intorno a 3-6 fallimenti per 1.000 d itte 
nei settori della alimentazione, delle pelli, dei 
tessili, della meccanica per poi raggiungere 
intensità più elevata nel ramo delle industrie 
chimiche e foto-cinematografiche (7-8 falli­
menti per 1.000 ditte) nel settore delle indu­
strie poligrafiche (12,4 per mille) e special- 
mente in quello delle costruzioni e installazio­
ni di im pianti (19,9 fallimenti per 1.000).

La frequenza dei dissesti per i settori del­
l’alimentazione, della meccanica e della chi­

mica attinge valori più alti nel settentrione 
mentre per gli altri settori ideile industrie 
m anifatturiere risulta generalmente più ele­
vata nell’Italia centrale.

Nel settore delle industrie edilizie, contras- 
segnate da una generale più accentuata dif­
fusione del fenomeno, le massime frequenze 
si verificano nell’Italia insulare e meridio­
nale (29 fallimenti per 1.000 ditte) contro 
22,3 per cento nell’Italia centrale e 16,3 per 
cento nell’Italia settentrionale.

Nel commercio all’ingrosso la diffusione 
media nazionale dei fallimenti è stata di 8,4 
per mille ditte, con punte superiori oscillanti 
tra  i 9-10 per 1.000, nel centro-sud e nelle 
isole; nel commercio fisso al minuto la fre­
quenza media è stata di 6,4 con un massimo 
di 10,4 nell’Italia centrale e un minimo di 
4,5 nel settentrione.

Nel settore dei pubblici esercizi e delle 
attività turistiche e alberghiere contro una 
media nazionale di 5,9 fallimenti per 1.000 
ditte, si registra una punta più alta, di 11,4 
nell’Italia centrale ed una minima di 3,3 nel­
l’Italia settentrionale.

Il seguente prospetto riassume la situa­
zione per grandi circoscrizioni te rrito ria li:

FALLIMENTI DICHIARATI DURANTE L’ANNO 1959 N ELL’INDUSTRIA E NEL 

COMMERCIO, PER GRANDI CIRCOSCRIZIONI TERRITORIALI

I n d u s t r i a  1959

Circoscrizioni territoriali

Ita lia  centrale . . 

Ita lia  meridionale 

Ita lia  insulare . .

I t a l ia  .

1958
Dati

assoluti
Dati percen­
tuali 1959

Variazioni % 
sul 1958

1.422 1.407 56,8 -  1,1

758 564 22,8 — 25,6

373 357 14,4 -  4,3

184 149 6 - — 1 9 -

2.737 2.477 1 0 0 - — 9,5
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Com m ercio

Italia  settentrionale . 1.925 1.821 39,2 — 5,4
Italia  centrale . . . 1.239 1.284 27,7 + 3,6
Italia meridionale . . . 1.057 1.073 23,1 + 1,5
Italia insulare . . . . 483 463 1 0 - — 4,1

I t a l ia  . . - 4.704 4.641 1 0 0 - — 1,3

Prim a di concludere questa rapida rasse­
gna vorrei ancora illustrare il campo di azio­
ne e le realizzazioni di maggior rilievo delle 
Camere di Commercio.

L’attività delle Camere di commercio, in­
dustria e agricoltura, si esplica in tu tta  la 
vasta gamma delle funzioni e delle potestà 
loro attribuite dalle numerose leggi che con­
cernono detti Enti ed inoltre in vari altri cam­
pi regolati da norme contingenti o da inizia­
tive proprie.

Nel primo settore sono da considerare:

l’accertamento degli usi normativi delle 
cui raccolte tu tte  le Camere stanno ora prov­
vedendo all’aggiornamento.

Al riguardo sono state diram ate dal Mi­
nistero, particolari istruzioni per una mag­
giore uniformità di metodi di rilevazione on­
de procedere aid una più accurata e rigorosa 
revisione degli usi locali (normativi e in ter­
pretativi o negoziali) dando incarico alle Unio­
ni regionali e interregionali costituite tra  le 
Camere .di commercio, di coordinare l’attività 
svolta in m ateria dalle singole Camere di 
Commercio.

Si renderà, così, possibile pervenire solle­
citamente alla eliminazione dei contrasti e 
delle interferenze di usi interpretativi o nor­
mativi non rispondenti alla effettiva realtà;

la tenuta del registro delle ditte, dei ruo­
li e degli albi dei periti e degli esperti, dei pe­
satori e stimatori, degli esportatori ortofrut­
ticoli, degli spedizionieri, degli agenti m arit­
timi raccomandatari, dei mediatori e degli 
operatori dei mercati all’ingrosso ;

la formazione di regolamenti per la  di­
sciplina degli iscritti nei ruoli predetti, per

i magazzini generali, per il servizio approva­
zione tori, per il governo e l’utilizzazione dei 
boschi, per la polizia forestale, per i pascoli, 
per il dissodamento e la coltivazione di te r­
reni soggetti a vincolo idro-geologico, per gli 
■usi civici, per le Borse, eccetera.

P er quanto riguarda il servizio di appro­
vazione dei tori, d’intesa con il Ministero del­
l’agricoltura e delle foreste, è stato diramato 
a tu tte  le Camere di commercio uno schema 
di regolamento tipo che tiene conto, t r a  l'al­
tro, dei nuovi indirizzi nel campo della pro­
duzione delle carni bovine e che integra, ai 
fini zootecnici, le disposizioni di carattere ge­
nerale che regolano l’esercizio della feconda­
zione artificiale.

Sulla base dì detto schema e tenendo conto 
delle esigenze delle singole zone sotto il pro­
filo tecnico ed organizzativo del particolare 
servizio, le Camere di commercio stanno pre­
disponendo i nuovi regolamenti provinciali 
da approvarsi con decreti interm inisteriali;

la gestione e la vigilanza delle Borse va­
lori e delle Borse merci, dei laboratori chimi- 
ci-merceologici, delle sale di contrattazione, 
dei magazzini generali e dei depositi franchi ;

la registrazione dei brevetti per inven­
zioni, modelli e marchi ;

la pubblicazione degli elenchi ufficiali 
dei protesti cambiari.

In relazione alle disposizioni di legge che 
hanno affidato alle Camere di Commercio la 
pubblicazione degli elenchi dei protesti cam­
biari, il Ministero, d ’accordo con l’Ammi­
nistrazione di grazia e giustizia, ha prosegui­
to nella sua azione di assistenza e vigilanza 
per la scrupolosa osservanza delle finalità
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■previste dalla legge e, principalmente, di quel­
la intesa a moralizzare un’attività pubblici­
stica che, in passato, aveva dato luogo a non 
poche irregolarità ed abusi.

Tale azione, confortata! dalla collaborazio­
ne assidua e preziosa delle Camere di com­
mercio, ha consentito di raggiungere risulta­
ti assai apprezzabili, si che, al presente, sal­
vo sporadici casi, subito repressi, di elusione 
alle norme di legge da parte 'di privati gestori 
di pubblicazioni non controllate, l’andamento 
di tale delicato servizio può ritenersi più che 
soddisfacente ;

l’emanazione, di pareri, anche vincolan­
ti, in m ateria di mercati, di magazzini a  
prezzo unico, di supermercati, di vendite a 
premi, di deposito di olii minerali, eccetera.

Anche per l’espletamento di tali compiti 
il Ministero ha emanato particolari istruzio­
ni per suggerire alle Camere di commercio 
i criteri generali da tenere presenti nell’espri- 
mere i pareri di cui sopra.

Sono regolate in parte dalla legge, in par­
te da istruzioni degli organi centrali, in par­
te da proprie iniziative, le funzioni che le Ca­
mere svolgono principalmente;

nel settore dell’istruzione tecnica e pro­
fessionale, specie con l'istituzione e  la gestio­
ne d iretta di scuole e di corsi, di borse di stu­
dio; con l’ingerenza nei Consorzi provincia­
li per l’istruzione tecnica ; con l’istituzione di 
comitati provinciali di coordinamento; (ai 
quali partecipano tu tti gli Organi comunque 
interessati) ;

nel settore del commercio con l’estero, ol­
tre  che col rilascio dei certificati d’origine 
e delle carte di legittimazione, con i visti sul­
le fa ttu re  per l’esportazione; con il rilascio 
di Carnets E.C.S. per campioni commerciali, 
con ’il rilascio , di certificati di idoneità alle 
ditte operanti con l’estero, con le gestioni di 
zone franche (Gorizia) ; con il rilascio di per­
messi per l’esportazione (Gorizia, Trento, Bol­
zano); con la collaborazione alla formazione 
del repertorio nazionale delle ditte produt­
trici ed esportatrici; con la partecipazione 
alla Conferenza permanente tra  le Camere 
di commercio dei Paesi della C.E.E. ; con l’in­
vio di missioni di studio all’estero (Milano) ; 
con l’organizzazione di incontri tra  operatori 
esteri e nazionali ; con la consulenza gratuita 
a favore delle ditte esportatrici e l’istituzione

di corsi sul commercio con l’estero (Padova, 
Firenze, ecc.);

nel settore della sta tistica  e degli studi, 
sia come corrispondenti dell’Istituto centrale 
di statistica, per conto del quale compiono nu­
merose rilevazioni di fenomeni economici e 
sociali, tengono lo schedario statistico pro­
vinciale, sia per altri fini e, inoltre, con la 
formazione di mercuriali e listini dei prezzi ; 
con la pubblicazione di bollettini, compendi, 
eccetera.

In parte connessa a tale attiv ità è l’azione 
che le Camere da tempo svolgono per incarico 
del Ministero dell’industria e del Commercio 
per lo studio e l’elaborazione dei programmi 
di industrializzazione e di finanziamento; e 
quella della predisposizione di piani regionali 
di sviluppo;

nel settore dei trasporti e delle comunica- 
zioni, con l’organizzazione delle conferenze 
locali, regionali e nazionali per gli orari fer­
roviari, con numerose forme di ingerenza, di 
iniziativa e di d iretta gestione in m ateria di 
porti, di navigazione m arittim a e fluviale; 
con la partecipazione a consorzi e società per 
la costruzione di autostrade, di idrovie e di 
aeroporti.

Tra le iniziative recenti e più notevoli, che 
esulano in parte dai diretti compiti di istituto 
delle Camere, pur rientrando nella loro ge­
nerica compentenza, di propulsori e coordi­
natori delle attività economiche, sono da ci­
ta re :

la partecipazione a consorzi per le zo­
ne industriali e per l’istituzione e la gestio­
ne di mercati all’ingrosso per il bestiame, le 
carni, i prodotti ittici, i prodotti ortofrut­
ticoli;

la tenuta, spesso d’accordo con istituti 
universitari, o con altri enti, di corsi di ag­
giornamento per operatori e funzionari, In  
m ateria di commercio con l’estero, di tecni­
ca bancaria, di tecnica agraria e zootecnia ; 
di statistica; di produttività; nonché l’im­
pianto di servizi cinematografici per la pro­
duzione di documentari didattici ;

l’organizzazione di convegni e di congres­
si per lo studio di problemi economici anche 
di carattere nazionale;

la concessione di fidejussioni o di con­
corso negli interessi per i mutui concessi da
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istituti autorizzati, ad artigiani, piccoli in­
dustriali e commercianti.

Notevole l’attività delle Camere in materia 
di pubblicazioni: riviste, giornali, servizi di 
stampa, notiziari distribuiti anche gratuita­
mente con notizie di carattere generale o su 
determinati problemi, come specialmente in 
m ateria agricola, del commercio con l’estero, 
di turismo, di emigrazione.

Tutte le iniziative assunte dalle Camere 
di commercio nei più svariati settori eco­
nomici sono attentamente seguite dal Mini­
stero che ne indirizza e ne coordina — ove 
occorra -— l’azione ed i programmi di attività ; 
pur lasciando ad esse la più ampia libertà 
funzionale.

Al fine di consentire alle Camere di com­
mercio di avvalersi della collaborazione di 
organi a costituzione più vasta di quella delle 
Giunte — unici ristretti organi previsti dalla 
vigente legislazione — il Ministero ha sug­
gerito l’istituzione presso tali Enti per le più 
im portanti branche dell’attiv ità economica, di 
Commissioni permanenti che hanno permes­
so l’immissione nella vita delle Camere di 
numerosi e qualificati rappresentanti delle 
categorie e delle pubbliche Amministrazio­
ni. Dette Commissioni sono da considerare co­
me organi tecnici consultivi interni, a costi­
tuzione facoltativa, destinati ad affiancare le 
Giunte camerali nella impostazione e nello 
studio di problemi economici provinciali.

L’iniziativa che ha incontrato il più favo­
revole consenso delle Camere di Commercio 
è andata sempre più sviluppandosi ed ha col­
mato, sia pure transitoriam ente, l’attuale ca­
renza, nelle Camere di commercio di organi 
collegiali con base più vasta di quella delle 
Giunte, in attesa che con la prevista riforma 
delle Camere di commercio possano essere ri- 
costituite le preesistenti sezioni per singoli 
rami di attività economica.

Le sempre crescenti ed importanti a ttri­
buzioni affidate alle Camere di commercio 
nei settori economici e sociali e l’inserimento 
sempre più profondo di tali istituti nell’or­
dinamento amministrativo del Paese, hanno 
indotto il Ministero a considerare l’opportuni­
tà  almeno per il momento, dell’istituzione, in 
seno alle più importanti Camere di commer­
cio, di appositi centri di studio e ricerche eco­
nomiche per approfondire indagini e rile­

vazioni in settori economici di interesse 'ge­
nerale connessi con i mercati regionali, na­
zionali ed internazionali, con particolare ri­
guardo ai piani di sviluppo economico re­
gionali ed al Mercato Comune Europeo.

Tali centri saranno am ministrati dalle 
stesse Camere di commercio, pur avendo un 
autonomo funzionamento e si avvarranno di 
personale tecnico altamente qualificato e del­
la collaborazione di docenti di chiara fam a 
nelle discipline economiche e statistiche ai 
fini della concreta formulazione di program ­
mi di lavoro e di interventi in settori econo­
mici di interesse generale.

Un primo esperimento del genere è in corso 
presso la Camera di commercio di Milano.

Nei riguardi del personale delle Camere di 
commercio industria e agricoltura, sono sta­
ti adottati i seguenti provvedimenti di mag­
giore rilievo :

а) in relazione ai maggiori compiti «affi­
dati dalle vigenti disposizioni alle Camere di 
Commercio, si è provveduto, di concerto con 
il Ministero del tesoro, alPampliamento degli 
organici del personale apportando di con­
seguenza un notevole aumento di posti e isti­
tuendo, nel contempo, in ciascuna carriera, 
una qualifica superiore a quella massima pre­
vista in precedenza ;

б) al fine di consentire una sistemazio­
ne in ruolo del personale avventizio, si è prov­
veduto con altro provvedimento, adottato pu­
re di concerto con il Ministero del tesoro, ad 
autorizzare le Camere di commercio a ban­
dire concorsi per esame, riservati a detto per­
sonale per non oltre la metà dei posti che si 
rendono disponibili entro un biennio dalla da­
ta  di tale provvedimento;

c) con decreti ministeriali, registrati dal­
la Corte dei conti, sono state effettuate, nella 
quasi totalità, le liquidazioni delle competen­
ze arre tra te  a favore del personale profugo 
giuliano già dipendente delle cessate Camere 
di commercio della Venezia Giulia e della 
Dalmazia ;

d) con apposito disegno di legge, appro­
vato recentemente dal Parlamento, sono s ta ­
te prorogate per un anno a favore del per­
sonale delle Camere di commercio, le dispo­
sizioni di cui alla legge 27 febbraio 1955, 
n. 53, concedendo l’esodo volontario dei di­
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pendenti dell’Amministrazione dello Stato. 
Con tale provvedimento si dà la possibilità di 
usufruire dei benefici dell’esodo volontario al 
predetto personale che a  suo tempo non se 
ne è potutto avvalere per motivi connessi con 
la determinazione del relativo trattam ento di 
quiescenza stabilito con il sistema della Cassa 
di Previdenza.

LE ASSICURAZIONI PRIVATE

L’industria delle assicurazioni private svol­
ge nel quadro dell’economia del nostro Paese 
una importante funzione sia sotto il profilo 
economi co-finanzi ario che sotto l’aspetto pre­
videnziale e della raccolta del risparmio da in­
vestire in notevole parte in attività produt­
tive di pubblica utilità.

Al Ministero dell’industria e del commer­
cio è affidato il compito della vigilanza sulla 
a ttiv ità assicurativa privata, svolta attual­
mente' da 143 imprese, di cui 96 nazionali e 46 
rapppresentanze di società estere, nonché dal­
l’istituto nazionale delle assicurazioni, ente 
di Stato che opera nel campo delle assicura­
zioni sulla vita in regime di concorrenza con 
le altre imprese private e che può conside- 
darsi tra  i più im portanti organismi europei 
per la libera previdenza.

La recente pubblicazione annuale predispo­
sta dal Ministero edita dal Poligrafico dello 
Stato, riporta i dati più importanti sui r i­
sultati conseguiti dall’industria assicurativa 
nell’anno 1959, e consente di fare un quadro 
abbastanza significativo dello sviluppo che le 
assicurazioni private sono andate assumendo 
in questi ultimi anni in rapporto anche alle 
altre attività economiche, alle quali, d’altro 
canto, l’attiv ità  assicurativa per la sua stessa 
natura è strettam ente connessa.

Da tale annuario si rileva che i premi per 
l’esercizio 1959, hanno raggiunto un incasso 
complessivo di oltre 261 miliardi di lire e cioè 
115 volte quelli del 1938, mentre le riserve 
tecniche e patrimoniali delle imprese assicu­
ratrici hanno superato nello stesso esercizio 
i 657 miliardi di lire.

Meritano, inoltre, di essere posti in rilievo 
alcuni dati riguardanti le assicurazioni sulla 
vita. I capitali assicurati hanno superato alla 
fine del 1959 i 1.798 miliardi di lire regi­

strando un incremento dell’l l  per cento ri­
spetto a quelli dell’anno precedente, mentre 
le riserve matematiche dell’I.N.A. e delle al­
tre  imprese private da 314 miliardi nel 1958 
sono salite nel 1959 a 357 miliardi di lire.

Ai favorevoli risultati finanziari sopraccen­
nati, non corrisponde, invece, un andamento 
troppo soddisfacente n e l  grado di diffusione 
delle assicurazioni sulla vita, in quanto il nu­
mero complessivo delle polizze risulta, da al­
cuni anni, ancorato a poco più di 5 milioni di 
unità, con tendenza a contrarsi specie per ef­
fetto del minor sviluppo delle 'assicurazioni 
popolari. Ciò può essere posto in relazione 
alla estensione delle assicurazioni sociali a 
sempre più vaste categorie di lavoratori, non­
ché alla tendenza che si m anifesta tu tto ra  in 
Italia da parte di larghi s tra ti della popola­
zione a ricorrere a forme di previdenza e di 
risparmio assicurativo se non in m isura li­
mitata.

Ciò malgrado, sulla scorta di dati ancora 
provvisori, è possibile intravedere un ulterio­
re incremento ed un andamento favorevole 
della produzione assicurativa anche per il 
decorso anno 1960, durante il quale è preve­
dibile che l’incasso dei premi, nel loro com­
plesso, cioè per le assicurazioni sulla vita e 
contro i danni., superi i 300 miliardi di lire 
per il solo portafoglio italiano, mentre i ca­
pitali assicurativi del ramo vita alla fine del 
1960 potranno raggiungere circa 2.000 mi­
liardi, di cui poco meno della metà riguar­
dano l’Istituto Nazionale delle Assicurazioni.

Queste brevi note sui risultati del'settore 
assicurativo privato sono più che sufficienti 
a dimostrare l’intensa attiv ità svolta dalla 
nostra industria assicurativa, la quale non 
si limita a dare il proprio contributo allo svi­
luppo produttivo del Paese in ogni settore 
della sua economia, ma largamente estende il 
suo lavoro anche in numerosi Paesi esteri fa­
cilitando la nostra penetrazione in quei m er­
cati.

Per la sua particolare natu ra rassicura­
zione costituisce una attività sottoposta a vi­
gilanza dello Stato, il quale svolge la fun­
zione di controllo, oltreché nell’interesse ge­
nerale, specialmente a  salvaguardia ed a tu ­
tela della massa degli assicurati e dei terzi. 
Da tale compito derivano numerosi problemi
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di carattere generale e particolare sia sul 
piano interno che su quello internazionale.

Sul piano interno, tra  i provvedimenti che 
sono attualmente all’esame del Parlamento e 
che interessano vivamente il settore assicu­
rativo, è da segnalare quello riguardante l’as­
sicurazione obbligatoria della responsabilità 
civile degli autoveicoli. Come è noto, la com­
petente Commissione parlamentare ha redat­
to un progetto di legge sulla base delle pro­
poste degli onorevoli Angelini e Foderaro, ed 
al quale il Ministero non ha mancato di dare 
il proprio contributo sulla scorta di studi in 
precedenza effettuati.

L’entrata in vigore del provvedimento com­
porterà, senza dubbio, una più intensa e va­
sta azione di vigilanza specie sotto il profilo 
tecnico finanziario delle imprese, alle quali 
resta affidata, anche nel regime obbligatorio, 
l’esercizio di questo importante ramo di assi­
curazione.

Sul piano internazionale e particolarmente 
nel quadro del T rattato  di Roma, va rileva­
to l’intensificarsi dei rapporti dei sei Paesi 
della Comunità per quanto riguarda la so­
luzione, anche nel campo assicurativo, dei 
problemi relativi all’attuazione dei program­
mi per la libertà di stabilimento e la libera 
prestazione dei servizi. Pur essendo ancora in 
una fase preparatoria di attuazione si piuò fin 
d’orai prevedere che i compiti affidati agli 
uffici di vigilanza risulteranno ancor più va­
sti e complessi anche se vi è una accentuata 
tendenza a semplificare le modalità e le pro­
cedure amministrative che disciplinano l’eser­
cizio dell’attività assicurativa.

PROBLEMI GENERALI 
DELL’INDUSTRIA E DEL COMMERCIO 

ITALIANO

Numerosi sarebbero i problemi vari di in­
teresse industriale e commerciale sui quali 
avrei voluto in trattenere l’Assemblea ma mol­
ti di essi, da un lato, non sono di specifica 
competenza, del Dicastero del quale stiamo 
esaminando l’attività ai fini illustrativi dello 
stato idi previsione della spesa, che siamo 
chiamati ad approvare, mentre altri sono 
stati avviati a soluzione dal Governo, a ttra ­
verso la presentazione di disegni di legge sui

quali avremmo occasione di parlare più op­
portunamente al momento del loro specifico 
esame.

Molto resta da fare in m ateria di discipli­
na legislativa dei settori industriali, dal pro­
blema della unificazione delle tariffe  elet­
triche a quello della tutela di libertà di con­
correnza, particolarmente im portante in re­
lazione all’applicazione degli articoli 85 e 86 
del T rattato  istitutivo della Comunità eco­
nomica Europea, Così pure in tema di rifor­
ma delle Camere di Commercio, argomento 
del quale più volte si è parlato negli scorsi 
anni. Le Camere di commercio sono stru ­
menti di estrema e delicata utilità, per i com­
piti che sono chiamati a svolgere sul piano 
nazionale, sul piano regionale, con riflessi di 
indubbia rilevanza internazionale in sede di 
Comunità Europea. Un riordinamento, con­
forme ai compiti attuali, appare quindi quan­
to mai importante.

Su un tema particolare vorrei, però, ri- 
. chiamare l’attenzione idei colleghi, quello della 
proprietà industriale ed i diritti d’autore, 
settore di competenza dell’Ufficio centrale 
Brevetti del Ministero dell’industria e com­
mercio.

L e  p r o p r ie t à ’ INDUSTRIALI ED I DIRITTI DI
AUTORE

L’importanza sempre più rilevante dei pro­
blemi concernenti la tutela della proprietà in­
dustriale, il costante aumento dei depositi an­
nuali di domande di brevetto per invenzioni, 
modelli e m archi e il progressivo sviluppo dei 
rapporti internazionali i;n tale settore hanno 
messo in evidenza, in questi ultimi anni, la 
necessità di adeguare la vecchia legislazione 
alle moderne esigenze del progresso indu­
striale e di potenziare altresì l’organizzazione 
dell’Amministrazione che sovrintende alla di­
sciplina della materia.

L’Istituto centrale di statistica, che solo 
di recente ha iniziato l’elaborazione razio­
nale dei dati relativi all’attività svolta dalla 
Amministrazione in questo settore, ha intan­
to, pubblicato i dati relativi agli anni 1957 
e 1958.

Da tali dati è possibile rilevare lo stretto 
legarne esistente tra  l’istituto brevettuale e
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il progresso industriale ed economico del 
Paese.

Nell’ambito del Ministero sovrintende alla 
disciplina della proprietà industriale l’U ffi­
cio centrale brevetti il quale, in conformità 
della legislazione in vigore e delle convenzioni 
internazionali, ha un ordinamento autonomo 
al pari delle altre Direzioni Generali del Mi­
nistero. Purtroppo mancano in Italia le di­
sponibilità finanziarie atte  a m ettere l’Uffi­
cio in posizione analoga a quella da tempo as­
sunta dai corrispondenti servizi dei Paesi in­
dustrialmente più progrediti, sia per quanto 
concerne le attrezzature tecniche che per gli 
organici del personale.

Un primo passo è stato fatto, intanto, nel­
l’ambito dell’Amministrazione dando inizio

alla razionalizzazione dei servizi : è stata de­
cisa l’installazione di un Centro meccanogra­
fico per la meccanizzazione dei servizi del­
l’Ufficio Centrale Brevetti e, eventualmente 
di altri servizi dello stesso Ministero.

L’istituzione di tale Centro consentirà, nel­
l’avvenire, un razionale snellimento del lavo­
ro, tale da compensare anche in parte la  de­
ficienza del personale che da tempo viene la­
mentata.

I dati statistici seguenti che si riferiscono 
alla sola attività concernente l’esame delle 
domande e la concessione dei relativi brevetti 
per invenzioni, modelli industriali, e marchi 
d ’impresa, dimostrano, sommariamente, la 
continuità del movimento ascensionale dei de­
positi di brevetti, indice di progresso indu­
striale ed economico.

a) Depositi di domande di brevetto:
1953 I960

Domande di brevetto d’invenzione industriale depositate . . . N. 17.095 22.667
Domande di modello industriale d e p o s ita te .......................................  » 4.715 6.485
Domande di marchio n a z io n a le .............................................................  » 5.505 8.331
Domande di marchio in te rn az io n a le ....................................................  » 399 1.110

T o t a l e  d e i  d e p o s i t i  . . . N . 27.714 38.593

b) Brevetti concessi:

Brevetti per invenzione in d u s t r i a le ...................................................... N. 11.800 13.396
Brevetti per modello industriale ...................................................... » 4.000 6.000
Brevetti per marchi n az io n a li..............................................................  » 4.869 6.160
Brevetti per marchi in ternazionali...................................................... » 398 917

L’attività svolta nel campo della legisla­
zione interna dell’Ufficio centrale brevetti 
in collegamento con l’Ufficio legislativo del 
Ministero, può riassumersi in un certo nume­
ro di disegni di legge che sono stati già pre­
sentati all’esame del Parlamento e di altri, di 
cui sono stati approntati gli schemi e che 
verranno al più presto -p'ossibile sottoposti 
all’approvazione del Consiglio dei Ministri 
per l’ulteriore iter  parlamentare.

Tra i primi è da citare :

a) un provvedimento concernente il re­
gime delle invenzioni interessanti la difesa

militare del Paese, che è stato già tradotto in 
legge (legge 1° luglio 19'59, n. 514) ;

b) un disegno di legge che estende la 
brevettabilità alle invenzioni del settore ve­
getale, settore particolarmente importante 
per un paese quale l’Italia, ove le condizioni 
climatiche spesso avverse, esigono la con­
tinua ricerca idi individui vegetali idonei ad 
aumentare e migliorare la produttività agri­
cola.

Nel secondo gruppo sono compresi gli sche­
mi di provvedimenti legislativi riguardanti 
il prolungamento della durata dei brevetti e
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l’istituzione della licenza obbligatoria sulle in­
venzioni brevettate, provvedimento quest’ul­
timo che, oltre a rappresentare un indispen­
sabile strumento di repressione degli even­
tuali abusi che possono commettersi nell’eser­
cizio dei d iritti di esclusiva connessi ai bre­
vetti, rappresenta anche un adempimento di 
un obbligo internazionale assunto dal nostro 
Paese f i n o  dial 1925. Si tra tta  di provvedi­
m enti ohe si trovavano già all’esame del P a r­
lamento ma che poi sono decaduti per la fine 
della legislatura e, quindi, debbono essere ri­
proposti con le opportune modifiche.

A ltra questione per la quale un apposito 
disegno di legge è stato da tempo predisposto, 
è quello concernente la brevettabilità dei pro­
cedimenti di fabbricazione dei prodotti fa r­
maceutici, questione che dopo aver avuto in 
tempi recenti vicende giudiziarie che si con­
clusero con una decisione della Corte Costi­
tuzionale e vivaci riflessi internazionali, non 
può ulteriormente attendere, nello stesso in­
teresse dell’industria nazionale del ramo e 
della tutela della sanità pubblica, una chiara 
definizione legislativa.

Altro disegno di legge, relativo alla re­
golamentazione legale della professione di 
consulente in proprietà industriale è stato 
già diramato per la necessaria adesione alle 
Amministrazioni dello Stato interessate.

È da rilevare che per talune delle questioni 
sopra indicate sono state già presentate an­
che proposte di legge d ’iniziativa parlamen­
tare  (disegno di legge n. 2402 presentato 
il 23 gennaio 1959 ad iniziativa dei senatori 
Montagnani ed altri per una nuova discipli­
na del settore brevetti per invenzioni, dise­
gno di legge n. 1496 del 23 luglio 1959 ad ini­
ziativa degli onorevoli Bima ad altri e dise­
gno di legge n. 2023 del 16 febbraio 1960 
ad iniziativa dell’onorevole Cremisini sulla 
brevettabilità dei procedimenti per la fabbri­
cazione dei medicinali).

Da parte di organi di stampa nonché di 
membri del Parlamento sono state molte vol­
te sollevate critiche per il fatto  chè, in luo­
go di provvedere ad una organica revisione di 
tu tte  le disposizioni legislative concernente il 
settore della proprietà industriale si sia pro­
ceduto e si continui a procedere con sin­
gole leggi concernenti settori limitati,, Al r i­
guardo, si osserva che ben due Commissioni

interministeriali si sono succedute posterior­
mente al 1950 per riesaminare tu tto  il com­
plesso della legislazione italiana in m ateria 
di proprietà industriale, legislazione che r i­
sente indubbiamente degli inconvenienti di r i­
salire ancora, per certi suoi istituti, alle nor­
me della legge sarda del 1855; peraltro  si è 
ritenuto più confacente alle esigenze del set­
tore di procedere preliminarmente ad un ag­
giornamento deila legislazione brevett'uale, 
sia in relazione alle esigenze nuove derivanti 
dall’adesione dell’Italia ad accordi internazio­
nali multilaterali, sia per adeguare la legi­
slazione stessa alle più urgenti esigenze delle 
categorie produttive del Paese.

Tal modo di procedere non esclude natu­
ralmente che, al momento opportuno, si pos­
sa procedere ad un ordinamento delle varie 
disposizioni allo scopo di costituire la ne­
cessaria organica unità dell’intero settore le­
gislativo.

Nel settore dei rapporti internazionali, è 
da ricordare che è in corso, a cura del Mini­
stero degli affari esteri, la procedura per 
la ratifica dei testi della Convenzione di unio­
ne per la protezione internazionale della pro­
prietà industriale e degli altri Accordi par­
ticolari ad essa connessi revisionati nella con­
ferenza diplomatica svoltasi a Lisbona nel­
l’ottobre del 1958.

Uno di tali Accordi, concerne la protezione 
su piano internazionale delle cosidette deno­
minazioni di origine, interessa in modo par­
ticolare il nostro Paese, che esporta larga­
mente prodotti per i quali l’indicazione di 
origine è sinonimo di qualità e costituisce, 
pertanto, uno degli elementi essenziali per 
la scelta della clientela estera.

Poiché, peraltro, la tutela internazionale 
è subordinata all’esistenza di una preceden­
te regolamentazione in campo nazionale e 
poiché la legislazione italiana in tale settore 
è estremamente deficitaria, si 'dovrà fare 
ogni sforzo perchè la lacuna venga al più 
presto colmata e si possano così godere i be­
nefici del nuovo accordo internazionale.

È stata invece già pubblicata la legge 24 
dicembre 1959, n. 1178 con la quale è stato 
ratificato il nuovo testo, revisionato nella 
Conferenza diplomatica di Nizza del 1957, 
dell’Accordo di Madrid sulla registrazione 
internazionale dei marchi d’impresa, nonché
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il nuovo Accordo di Nizza idei 1957 sulla clas­
sificazione internazionale dei prodotti e ser­
vizi oggetto di marchi.

Con tale legge sono state altresì estese 
ai cosidetti marchi di servizio le disposizio­
ni legislative in vigore in materia di bre­
vetti per marchi d’impresa.

Accordi particolari inoltre «sono stati s ti­
pulati con gli UjS.A. e con la Germania Fe­
derale per il reciproco scambio di brevetti 
ed informazioni tecniche interessanti la di­
fesa, nonché con la Russia, la Corea del sud 
e la Cina nazionalista per lo stabilimento di 
rapporti di reciprocità in materia di regi­
strazione di invenzioni e di marchi. Accordi 
bilaterali sono poi in corso di tratta tive con 
altri Paesi (Inghilterra, Germania, Francia, 
Svizzera), per definire questioni di recipro­
cità o altre questioni in materia di recipro­
ca tutela della proprietà industriale.

Riassunte in rapida sintesi le incombenze 
e l’attività svolta dall’Ufficio centrale bre­
vetti, si ritiene opportuno porre in rilievo 
come la s tru ttu ra  organica dell’Organo del­
la Pubblica amministrazione di cui tra ttasi 
abbia bisogno di un adeguamento alle esigen­
ze sempre crescenti del servizio stesso, alle 
quali non può evidentemente continuarsi a 
fa r fronte con la disponibilità di mezzi che 
è sempre quella del 1936.

Per rendere più agile e spedita tu tta  la 
parte esecutiva del servizio, si è cominciato 
ad avvalersi della collaborazione di un cen­
tro  meccanografico del Provveditorato gene­
rale dello Stato, in attesa per quanto prima 
un apposito Centro meccanografico sia isti­
tuito presso l’Ufficio per, dare un utile con­
tributo anche per lavori appartenenti ad al­
tr i servizi del Ministero stesso.

Assolutamente deficitaria è poi la situa­
zione 'del personale tecnico, costituito attual­
mente da sole 26 unità tra  ingegneri e chi­
mici che sono del tutto  insufficienti per 
smaltire il delicato ed ingente lavoro rela­
tivo a circa 30.000 domande di brevetto per 
invenzioni e modelli industriali depositate 
ogni anno in Italia.

Al riguardo però è da tener presente che
il problema di base la cui soluzione, in un 
senso o nell’altro, condiziona l’intera opera 
di revisione della legislazione in m ateria è 
quella dell’istituzione dell’esame preventivo

della novità ideile invenzioni industriali e, sia 
pure in diversa misura, dei marchi di cui si 
richiede la brevettazione e la registrazione.

Per quanto concerne l’esame preventivo 
delle novità delle invenzioni, non vi è dub­
bio che esso risponda a sentite esigenze così 
della categoria degli industriali come di 
quella degli stessi inventori, in quanto pone 
>dette categorie in condizione di sapere se 
una determinata invenzione sia veramente 
tale, cioè nuova oppure no ed, in particolare, 
se sia o meno anticipata da a ltra  invenzione 
coperta da valido brevetto decorrente da data 
anteriore.

Tale sistema in vigore in numerosi Paesi 
di alto sviluppo industriale quali Stati Uniti 
d’America, Gran Bretagna, Germania, Pae­
si Bassi, Austria, Svezia, Norvegia, Dani­
marca eccetera, presenta peraltro il grave in­
conveniente che esige una imponente docu­
mentazione di natura tecnica ed un numero 
di esaminatori altamente specializzati, il che 
comporterebbe oneri 'di bilancio di difficile 
copertura. Inoltre la procedura di esame, ine­
vitabilmente lunga, ritarderebbe notevolmen­
te il tempo medio occorrente per il rilascio 
del brevetto ; il che è causa di non lievi in­
convenienti.

Potrebbe peraltro trovarsi una soluzione 
soddisfacente al delicato problema di cui so­
pra, aderendo alla Convenzione istitutiva 
dell’« Institut International des Brevets » 
dell’Aj a, analogamente a quanto fanno già 
la Francia, i Paesi del Benelux, la Svizzera 
la Turchia, eccetera.

P'er quanto riguarda invece l’esame pre­
ventivo dei marchi di fabbrica e di commer­
cio, l’Ufficio ministeriale risulta abbia già 
predisposto uno schedario per m ateria in vi­
sta dell’eventuale introduzione di tale esame.

Tale schedario già consente rapide ricer­
che per marchi depositati a partire dal 1950.

Occorrerebbe portare tale schedario alla 
data del 1° maggio 1942, epoca dell’entrata 
in vigore dell’attuale legge sui marchi. Ciò 
comporterebbe però un delicato lavoro per 
la compilazione di alcune centinaia di mi­
gliaia «di schede che con i mezzi attuali di 
personale a disposizione, non sarebbe asso­
lutamente possibile.

Occorrerebbe perciò disporre uno stanzia­
mento uria tan tum  nel capitolo di bilan-
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ciò destinato all’acquisto di pubblicazioni per 
l’Ufficio centrale brevetti, per completare la 
attrezzatura del servizio anche in tale settore,

Un altro  problema che ormai da troppi 
anni attende di essere organicamente risol­
to è quello della sistemazione da dare all’Isti­
tuto nazionale per l’esame delle invenzioni 
(I.N.E.I.).

L’Istituto suddetto fu trasferito  dal Con­
siglio nazionale delle ricerche al Ministero 
dell’industria e del commercio in forza delle 
disposizioni contenute nel decreto legislativo 
luogotenenziale 1° marzo 1945, n. 82.

Fra le disposizioni in esso contenute vi 
era quella riguardante la sistemazione del 
personale facente parte dell’I.N.E.I. e tra ­
sferito di autorità al Ministero.

In relazione a tale norma imperativa il 
Ministero, fin dal 1945, predispose apposito 
provvedimento legislativo destinato sia a tra ­

Spese effettive:

ordinarie
straordinarie

DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI

sformare l’I.N .E.I, sia a fissarne i compiti 
ed a disciplinarne l’organizzazione s tru ttu ­
rale ed il funzionamento, sia a stabilire la 
sistemazione del personale.

Poiché, peraltro, detto provvedimento non 
ha potuto avere corso, urgerebbe predispor­
re apposito disegno di legge in proposito.

ESAME DELLO STATO DI PREVISIONE 
DELLA SPESA MINISTERIALE

Lo stato di previsione della spesa del Mi­
nistero dell’industria e del commercio per 
l’esercizio finanziario 1961-62, presenta una 
spesa, di sola parte effettiva, per milioni 
38.421.9.

Tale previsione, posta in raffronto con 
quella iniziale del corrente esercizio, si rias­
sume come appresso:

Previsioni
1960-61

Previsioni
1961r62 Differenza

4.750,6 9.224,5 + 4.473,9
3.659,5 29.197,4 + 25.537,9

8.410,1 38.421,9 + 30.011,8

Le spese effettive considerate nel presente 
stato di previsione concernono: per milioni 
8.056,1, oneri di carattere generale per il 
funzionamento dei vari servizi del Ministe­
ro; per milioni 4.165, interventi a favore 
delle medie e piccole industrie deil'artigia- 
nato; per milioni 300, interventi a favore 
delle medie e piccole imprese commerciali; 
per milioni 619, interventi a favore della 
produzione zolfìfera; per milioni 134,9, con­
tributi ad Enti nazionali ; per milioni 13,7, 
concorso nelle spese di funzionamento di or­
ganizzazioni internazionalie per milioni
25.133,2 interventi nelle iniziative per studi 
nel campo scientifico, industriale e commer­
ciale.

Tra gli oneri di carattere generale per il 
funzionamento dei vari servizi, neH’indieato 
importo di milioni 8.056,1, contro milioni

3.680,2 dell’esercizio precedente, vanno se­
gnalate le spese per il personale in attiv ità  
di servizio (milioni 3.052,5) ; quelle per il 
debito vitalizio e trattam enti similari (mi­
lioni 417) e quelle attinenti al funzionamento 
dei servizi del Ministero (milioni 4 >586,6).

Gli oneri relativi agli investimenti a fa­
vore delle medie e piccole industrie e dell’a r­
tigianato, previsti nell’indicata somma di mi­
lioni 4.165, riguardano : i sussidi e premi di­
retti a promuovere l’incremento dell’artigia- 
nato e le iniziative intese all’ammodema- 
mento delle produzioni artigiane (milioni 
835); il contributo nelle spese per il funzio­
namento dell’Ente nazionale per l’artigiana- 
to e le piccole industrie (milioni 300) ; il 
contributo all’Ente autonomo « Mostra Mer­
cato nazionale dell’artiigianato » in Firenze 
(milioni 15) il contributo all’Istituto veneto
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per il lavoro in Venezia (milioni 15). P arti­
colare menzione m erita l’intervento dello 
Stato per il contributo da corrispondere agli 
Istitu ti ed Aziende di credito, in conto inte­
ressi, sulle operazioni di finanziamento a 
favore delle medie e piccole industrie (mi­
lioni 3.000).

Gli oneri di milioni 300 riguardano gli in­
terventi a favore delle medie e piccole im­
prese commerciali, previsti dalla legge 16 
settembre 1960, n. 1016.

Gli oneri per provvidenze ;a favore della 
produzione zolfifera concernono, per milioni 
459, l’assorbimento idi quota parte della per­
dita derivante dalla vendita delle giacenze 
di zolfo esistenti presso l’Ente zolfi italiani 
alla data del 15 luglio 1955 e, per milioni 
160, contributi a favore delle miniere di zol­
fo aventi costi di produzione superiore al 
costo tipo.

T ra gli oneri per contributi ad Enti na­
zionali, vanno segnalati: quello all’Ente na­
zionale serico (milioni 20); quello alla Ca­
m era di commercio, industria e agricoltura 
di Gorizia (milioni 12); e quello a favore di 
manifestazioni fieristiche (milioni 100) ; men­
tre  gli oneri per le spese relative ad orga­
nizzazioni internazionali (milioni 13,7) r i­
guardano le partecipazioni dell’Italia : al 
Consiglio internazionale dello stagno, alla 
Unione internazionale per la protezione ideila 
proprietà industriale, all’Unione internazio­
nale dei pesi e misure in Parigi ed alila Or­

ganizzazione internazionale di metrologia 
legale.

Gli interventi nelle iniziative per studi nel 
campo scientifico industriale e commerciale, 
ammontanti a milioni 25.133,2, concernono, 
principalmente, il contributo a  favore del Co­
mitato nazionale per l’energia nucleare (se­
conda quota) di cui all’articolo 18 della leg­
ge 11 agosto 1960, n. 933 (milioni 25.000).

Così illustrate le previsioni di spesa per 
l’esercizio 1961-62 è di notevole rilievo preci­
sare quanta parte  di essa, destinata a spe­
se di carattere produttivo e cioè a spese di 
investimento, contribuisca al potenziamento 
dell’economia nazionale.

A tale proposito è da considerarle che negli 
ultimi esercizi le spese destinate a tali inter­
venti si sono aggirate intorno alla media di 
milioni 2.486 annui e cioè in ragione del 39,60 
per cento circa della spesa considerata nello 
stato di previsione della spesa del Ministero 
dell’industria e del commercio.

N'ell’esercizio in esame, le erogazioni della 
specie sono previste in milioni 29 976 e cioè 
pari al 78 per cento della spesa complessiva.

Premessi questi brevi cenni illustrativi e 
tenuto -conto di quanto esposto nella nota pre­
liminare al disegno di legge in esame, con­
fido che vorrete accordare il vostro suffragio 
al disegno stesso nel testo così come redatto.

T u r a n i ,  relatore
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DISEGNO DI LEGGE

Art. 1.

È autorizzato il pagamento delle spese 
ordinarie e straordinarie del Ministero del­
l’industria e del commercio per l’esercizio 
finanziario dal 1° luglio 1961 al 30 giugno 
1962, in conformità dello stato di previsio­
ne annesso alla presente legge.

Art. 2.

Nei limiti dello stanziamento inscritto al 
capitolo n. 35 dello stato di previsione an­
nesso alla presente legge, il M inistro del­
l’industria e del commercio è autorizzato ad 
erogare sussidi e premi diretti a promuo­
vere e sostenere iniziative intese aH’ammo- 
dernamento delle produzioni artigiane ed alla 
maggiore conoscenza e diffusione dei relativi 
prodotti, con le modalità fissate dall’a rti­
colo 2 della legge 30 giugno 1954, n. 358.


